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Introduzione 
La seguente valutazione è nata dalla collaborazione tra CIES e Human  Foundation . Al fine                           1

di aumentare l’efficacia dei propri interventi rispetto ai fabbisogni dei beneficiari e delle                         
comunità, il CIES è sempre più attento all’impatto sociale delle sue attività ed alla                           
misurazione dei cambiamenti generati. L’obiettivo generale del CIES è promuovere i valori                       
di solidarietà, convivenza ed intercultura in Italia e oltremare. Attraverso una strategia                       
articolata, il CIES promuove interventi nelle scuole al fine di sostenere il pieno sviluppo                           
dell’identità personale e professionale dei giovani, nonché l’apprendimento delle                 
competenze formali, emotive e sociali. Inoltre, attraverso il centro MaTeMù realizza azioni                       
che facilitano la socializzazione, l’ascolto, attività artistiche e ludico-ricreative, e percorsi                     
educativi-formativi anche per incrementare la creazione delle  condizioni di accesso al                     
mercato del lavoro per giovani del territorio.  
 
In particolare, grazie all’intervento dell’ente filantropico Fondazione Alta Mane, presso il                     
MaTeMù hanno luogo, dal 2010, le attività della Scuola d’Arte MaTeMù .  
La presente valutazione ha come obiettivo quello di comprendere in che misura l’intervento                         
abbia contribuito a promuovere l’inclusione sociale dei giovani, utilizzando una metodologia                     
afferente alla famiglia della theory-based evaluation (Weiss 1997) attraverso strumenti di                     
analisi quantitativi (questionario, analisi di regressione) e qualitativi (interviste, focus group). 
   

1Alla realizzazione del presente lavoro di valutazione hanno contribuito: Alessandra Urzì, Federico Mento, Elena Pons,               
Chiara Scardozzi. 
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1. La valutazione d’impatto della scuola d’arte MaTeMù 

Obiettivo della valutazione e disegno valutativo 

La finalità della valutazione d’impatto è quella di misurare e comprendere i cambiamenti                         
vissuti dai beneficiari  della scuola d’arte del MaTeMù, in termini di competenze artistiche                         
apprese, competenze socio-emotive e le aspettative verso il futuro. La valutazione si è                         
concentrata sulle attività dei laboratori artistici del centro MaTeMù a Roma nell’anno 2018. 

In particolare, gli obiettivi valutativi sono:   

➢ Comprendere in quale misura l’intervento MaTeMù ART LAB contribuisce                 
all’incremento dell’inclusione sociale dei beneficiari;  

➢ Esplorare gli effetti del progetto sui beneficiari diretti ed evidenziare i fattori driver di                             
cambiamento;  

➢  Identificare i punti di forza e debolezza del modello di intervento 

Seguendo un approccio theory based, la valutazione si è imperniata sulla costruzione di                         
una teoria del cambiamento per gli stakeholder diretti. La teoria del cambiamento è la                           
mappatura degli outcome, attesi e inattesi vissuti dagli stakeholder grazie alle attività                       
dell’intervento. In particolare, l’utilizzo dell’approccio basato sulla teoria ha permesso di                     
identificare i cambiamenti generati dall’intervento, ovvero gli effetti delle attività, di                     
sviluppare gli indicatori per la misurazione dell’impatto e di evidenziare le relazioni causali                         
che intercorrono tra gli effetti. Sulla base della teoria del cambiamento sono stati, poi,                           
disegnati strumenti di rilevazione adeguati alla rilevazione degli effetti e alla comprensione                       
dei cambiamento generati dall’intervento. Data la diversa continuatività dell’intervento e la                     
politica di apertura delle iscrizioni nel corso dell’anno, le rilevazioni hanno avuto luogo in                           
due fasi, da maggio 2018 a giugno 2018 e poi da ottobre 2018 a novembre 2018. La                                 
seconda rilevazione, dopo la pausa estiva, ha avuto lo scopo di ampliare il campione di                             
indagine, includendo anche i nuovi beneficiari che frequentano le attività laboratoriali del                       
MaTeMù. Al fine di stimare il cambiamento, alla luce di un setting di intervento che non                               
consentiva per modalità operative del centro e per la numerosità dei beneficiari un disegno                           
sperimentale controfattuale o quasi-sperimentale, si è proceduto a realizzare un’analisi di                     
regressione, utilizzando la tecnica ordered logit , con l’obiettivo evidenziare la relazione tra                       
cambiamenti vissuti e la frequenza dei beneficiari alle attività di progetto. L’analisi                       
quantitativa si è avvalsa dei dati prodotti dal questionario sottoposto ai giovani che                         
frequentano le attività del centro. Per quanto concerne la dimensione qualitativa, gli                       
strumenti utilizzati sono state le interviste semi-strutturate svolte con i docenti del MaTeMù,                         
e le interviste con i giovani studenti del centro.  

Di seguito un prospetto delle metodologie adottate.  
 

4 
 



 

 

METODOLOGIA  OBIETTIVO 

TEORIA DEL 
CAMBIAMENTO 

● Costruire il framework di valutazione 
● Mappare i cambiamenti rilevanti che l’intervento intende 
generare  
● Definire le relazioni causali tra i cambiamenti mappati  

ANALISI QUALITATIVA  ● Costruire il framework di valutazione  
● Coinvolgere gli stakeholder  
● Analisi dei bisogni degli stakheholder  
● Analizzare qualitativamente il cambiamento generato 

ANALISI QUANTITATIVA  
  

● Analizzare quantitativamente il cambiamento generato 
● Comprendere come la frequenza alle attività 
laboratoriali contribuisce ad intensificare gli effetti del progetto  
● Misurare l’impatto generato dall’intervento 

ANALISI BIBLIOGRAFICA   ● Costruire il framework di valutazione 
● Comprensione dell’oggetto dell’intervento 
● Analisi del contesto in cui l’intervento ha operato  

 

Gli strumenti di rilevazione  

La ricerca valutativa ha utilizzato diversi strumenti di raccolta dati , in particolare in due fasi                             
della ricerca: all'avvio del processo valutativo e al termine dell’intervento. All’avvio della                       
ricerca sono stati coinvolti i beneficiari delle attività ed i docenti. Questa prima fase di                             
coinvolgimento degli stakeholder ha avuto lo scopo di comprendere in profondità                     
l'approccio e le specificità del progetto, i bisogni dei beneficiari e contestualizzare                       
l’intervento rispetto al contesto ed al criterio della rilevanza. Le informazioni raccolte sono                         
state utili a precisare e definire il disegno di analisi valutativa e gli strumenti di rilevazione.  
Al termine dell’intervento è stato effettuato un focus group con alcuni giovani arrivati in                           
Italia da poco tempo, che per presentano difficoltà linguistiche, al fine di approfondire la                           
ricerca e contestualizzare i risultati ottenuti tramite l’analisi quantitativa. 
 

STRUMENTO   STAKEHOLDER  N.  QUANDO  SCOPO 

Intervista 
semi-strutturata 

Docenti  3 
Al principio del 
processo valutativo 

Comprendere la rilevanza del 
progetto 
Costruire la Teoria del 
Cambiamento  Corsisti  6 

Scheda presenze   Corsisti  tutti 
Durante le attività di 
progetto  

Monitorare la frequenza alle attività 
di progetto degli alunni 
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Questionario   Corsisti  106 
- Maggio-Giugno 
- Ottobre-Novembre 

Misurare il cambiamento generato 
dalle attività laboratoriali d’arte del 
MaTeMù 

Focus group   Corsisti  6  - Ottobre-Novembre 
Comprendere i miglioramenti in 
termini di inclusione sociale  
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2. Il progetto: la scuola d’arte del MaTeMù 

Il framework concettuale  
La pedagogia del desiderio (Reis, Ribeiro 2000) è il framework teorico di riferimento del                           
progetto MaTeMù, per l’implementazione dei laboratori d’arte. Questo approccio nasce con                     
il progetto Axè a Salvador de Bahia che sostiene i giovani di strada brasiliani con attività                               
pedagogiche riconoscendo in loro soggetti di diritto, desiderio e conoscenza. Questo                     
approccio si ispira a sua volta al costrutto dell’educazione alla libertà del pedagogo Paulo                           
Freire , che con “l’educazione problematizzante”, mette al centro dell’azione pedagogica il                     
rapporto dialogico tra educatore ed educando, e la partecipazione dell’educando                   
nell’identificare le richieste e nell’impostare il processo pedagogico. La dimensione                   
dialogica, quindi, riconosce che la conoscenza non può essere trasferita ma costruita tra                         
interlocutori, individuando nella relazione tra educatore e educando la forza creatrice                     
dell’interazione (Fava 2010). 
 
La pedagogia del desiderio, inoltre, integra quest’approccio con quello della psicoanalisi                     
freudiana, riconoscendo il ruolo del desiderio del subconscio, quale elemento centrale                     
dell’introspezione e della crescita personale di ciascun individuo, in particolar modo per i                         
bambini e giovani. Il desiderio può emergere solo attraverso l’espressione, il linguaggio e la                           
comunicazione. È questo che spinge l’essere umano allo scambio e al confronto, attraverso                         
il quale esprime il desiderio profondo di essere riconosciuto per il proprio valore umano, di                             
essere “amato” e “desiderato”. Quindi, secondo il costrutto della pedagogia del desiderio,                       
perché l’educazione sia una pratica di libertà e non uno strumento prescrittivo o aprioristico,                           
i giovani devono manifestare curiosità, sogni, talenti, capacità e attitudini personali.                     
L’educatore rende possibile, attraverso la relazione con l’educando, l’emergere                 
dell’espressione del desiderio attraverso il dialogo e la comunicazione e che si esprime con                           
il linguaggio o altre forme di espressione e comunicazione.  
L’arte è per eccellenza uno dei mezzi più potenti per veicolare le emozioni e l’espressione                             
del sé. L’arte, è intesa nella pedagogia del desiderio come linguaggio nelle sue forme più                             
disparate: verbale, plastica e corporale. Partendo dalla realtà dell’educando, e                   
riconoscendo la dimensione dell’ascolto, l’educatore accompagna i corsisti nella crescita                   
artistica che si presenta come lo strumento per far emergere la vocazione insita in ciascuno                             
e dove il linguaggio artistico assume elementi fondamentali nel processo di integrazione, di                         
riscatto. 
Infatti, i percorsi di educazione artistica stimolano lo sviluppo di una varietà di intelligenze                           
umane (oltre al pensiero logico-deduttivo): il pensiero creativo e l’azione per l’adattamento,                       
l’educazione ai sentimenti e alla sensibilità, l’esplorazione dei valori, l’accettazione dei                     
cambiamenti e delle differenze, lo sviluppo di competenze percettive e dell’intuizione                     
(Fleming 2010). L’educazione artistica, in questo senso, è capace di bilanciare ciò che si                           
sviluppa attraverso i sensi e la percezione, con ciò che accade al di fuori del mondo                               
sensoriale di ciascuna persona. L’espressione dei propri sentimenti ed emozioni che                     

7 
 



 

 

vengono impiegate nel lavoro artistico richiedendo risposte personali, emotive ed affettive,                     
tale che la creatività che ne emerge rappresenta un concetto caleidoscopico, quindi                       
eterogeneo e dotato di significati diversi per ciascuno. L’espressione del sé che è richiesta                           
in queste attività viene intesa come la manifestazione dell’interesse individuale dello                     
studente: nella danza, come spontanea espressione del movimento, e nella musica, come                       
sperimentazione dei suoni.  
L’apprendimento, in conclusione , valorizza le aspirazioni attraverso l’intenzionalità, l’azione,                 
e stimola la riflessione conducendo l’individuo a rispondere alla propria vocazione,                     
autentica solo quando è diretta ad una trasformazione (Freire 1973, 2004). 
 

Il modello di intervento  
Il MaTeMù è stato concepito come un luogo “prismatico”, attraverso il quale si possono                           
leggere percorsi di crescita personali, individuali e artistici differenti. Ispirandosi ai costrutti                       
teorici della pedagogia del desiderio, il progetto MaTeMù si articola in un percorso di                           
formazione teorico pratico in discipline artistiche, destinate a giovani ragazze e ragazzi con                         
età compresa tra gli 11 e i 25 anni, dai background profondamente diversi. 
Il principale approccio che il MaTeMù adotta per stimolare la crescita e lo sviluppo degli                             
adolescenti e dei giovani che frequentano il centro è l’Arteducazione, “il fulcro vitale                         
dell’educazione”. Il modello d’intervento è infatti centrato sull’arte, intesa non solo come                       
strumento di educazione, ma come educazione stessa alle emozioni, ai sogni e al desiderio.                           
La relazione educativa che si instaura tra maestro e alunno durante i corsi, è tesa a tenere                                 
in considerazione la persona in quanto tale, al di là delle sue competenze artistiche,                           
rendendo l’arte un’esperienza di apprendimento su se stessi e sulle proprie capacità. Il                         
MaTeMù intende, così, a tutti di dare voce alle proprie inclinazioni artistiche ed espressive.                           
Ciò avviene attraverso un percorso di accoglienza e accompagnamento, dove l’azione                     
pedagogica si adatta a seconda dei casi specifici, insistendo con un forte rapporto tra                           
azione didattica ed educativa.  
Inoltre, i beneficiari sono liberi di frequentare diversi percorsi didattico-artistici, con il solo                         
“vincolo” del “patto pedagogico”: a fronte della possibilità di frequentare i corsi in modo                           
gratuito, si richiede ai giovani impegno e serietà nella partecipazione ai corsi, rispetto verso                           
gli altri e per gli spazi comuni. In generale, l’obiettivo è quello di risvegliare l’entusiasmo in                               
ognuno dei beneficiari attraverso le attività artistico-culturali. Durante le lezioni gli                     
insegnanti, infatti, fanno leva sulle capacità specifiche di ognuno incoraggiando anche il                       
peer-learning dentro e fuori gli orari di lezione strutturata. Alle lezioni di gruppo, in cui                             
partecipano studenti di età differente, si dedica del tempo all’interplaying, il suonare                       
insieme basato sull’ascolto, per stimolare l’interazione e il reciproco rispetto tra gli studenti.  
L’apprendimento avviene in un setting formale, quello delle aule in classi individuali e di                           
gruppo, e in un setting più informale, nei corridoi del centro MaTeMù e nei momenti di                               
incontro al di fuori delle ore stabilite.  
In generale, è imprescindibile l’ambiente in cui i laboratori di arte hanno luogo. Infatti,                           
l’equilibrio ed il benessere di tutti è una necessità molto sentita dall’organizzazione che                         
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gestisce il MaTeMù e che coinvolge diverse figure professionali nel suo team. Infatti, oltre                           
agli insegnanti dei laboratori d’arte, vi è la costante presenza di educatori che hanno un                             
ruolo di supervisione e accompagnamento ai ragazzi che stanno nel centro e seguono altre                           
attività strutturate o meno. Inoltre, l’approccio del MaTeMù è fondato sull’educazione                     
inclusiva che permette l’emergere del potenziale artistico di tutti i ragazzi, includendo anche                         
coloro che presentano una disabilità. I giovani con disabilità possono incontrare difficoltà in                         
alcuni aspetti della loro vita, e in base a ciò esprimere bisogni educativi speciali, che,                             
quando accolti, permettono loro di esprimere le proprie capacità e talenti anche nel campo                           
artistico. I ragazzi con disabilità cognitiva generalmente tendono a non rispondere in modo                         
tipico alle interazioni che coinvolgono le persone o gli oggetti, ad esempio evitando il                           
contatto visivo, o manifestando difficoltà nell’esprimersi. Per questa ragione, l’uso                   
espressivo attraverso modalità non-verbali come la musica o la danza possono essere                       
molto benefici e funzionali nel migliorare alcuni aspetti della vita di queste persone. La                           
musica o la danza rappresentano, quindi, uno strumento comunicativo alternativo positivo                     
per persone che non hanno un adeguato linguaggio verbale o altri mezzi per esprimersi                           
(Pienaar 2012). 
Si tratta quindi di un approccio di arti inclusive: i laboratori sono dedicati all’integrazione                           
delle differenze psicofisiche e culturali. 
Infine, lo staff del MaTeMù partecipa a riunioni di coordinamento interne settimanali per                         
discutere tra loro di specifici casi e dell’organizzazione del lavoro. Mensilmente, invece,                       
vengono organizzate riunioni con la supervisione di uno psicologo che aiuta tutto il team ad                             
affrontare le situazioni più complesse, contribuendo al costante miglioramento della qualità                     
dei servizi offerti. Sebbene l’intervento dello psicologo rientri nell’aspetto organizzativo del                     
centro MaTeMù, quindi al di fuori del campo d’analisi della valutazione, è importante                         
sottolineare che ciò agevola fortemente l’agire anche degli insegnanti dei laboratori d’arte,                       
e il benessere e l’armonia per tutto il team. Questo, contribuisce anche alla condivisione di                             
obiettivi lavorativi e sociali, un meccanismo di riflessione che si mantiene e perpetua nella                           
ricerca di unità, qualità ed identità continua, anche quando la supervisione stessa è                         
terminata.  
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Le attività di progetto 
Presso il centro di aggregazione MaTeMù vengono svolte le attività didattiche e                       
laboratoriali oggetto di analisi valutativa: batteria e percussioni, chitarra, sax, canto, rap e                         
break dance & hip-hop . Inoltre, il centro è organizzato in spazi in cui vengono svolte anche                               
attività che non sono parte del campo di analisi della valutazione, ma concorrono a                           
costituire il setting di MaTeMù. Tra queste vi sono la scuola di teatro, il servizio di                               
orientamento al lavoro SOFel, la scuola di italiano per stranieri L2 e il supporto scolastico                             
per i più giovani, oltre ai servizi di sostegno e accompagnamento alla persona. Il contributo                             
degli educatori, che sostengono e gestiscono gli spazi condivisi, agevola il contatto con i                           
ragazzi che partecipano ai laboratori di musica e facilita quindi la nascita di dinamiche                           
relazionali anche al di fuori delle lezioni d’arte. Inoltre, il centro offre diversi spazi, dalla sala                               
relax fornita di biliardino, all’area riservata ai giochi da tavola, dove è possibile passare il                             
tempo con i propri coetanei. L’interculturalità che caratterizza questi spazi permette ai                       
giovani di prendere coscienza di realtà diverse dalle proprie ed incrementare le capacità di                           
relazionarsi con esse, favorendo processi di integrazione. I laboratori d’arte possono                     
usufruire di un’aula con pianoforte, chitarre, e altri strumenti a disposizione, di una spaziosa                           
sala da ballo e di una stanza insonorizzata per l’incisione di brani musicali, dove sono                             
ospitati anche gli strumenti a percussione. I diversi strumenti musicali sono stati acquisiti nel                           
tempo attraverso donazioni private, ma per la maggior parte acquistati con il sostegno della                           
Fondazione Alta Mane nel corso degli anni in cui è stato finanziato il progetto.  
Il calendario dei laboratori d’arte è           
organizzato in orari pomeridiani, dal lunedì           
al venerdì. In media, ogni settimana           
vengono erogate circa 33 ore di lezione. La               
varietà di attività che vengono proposte           
favorisce l’estro artistico e il protagonismo           
positivo dei ragazzi. 
Complessivamente, le attività d’arte, nelle         
sue espressioni di musica e danza, sono             
concepite e messe in atto come strumenti di               
inclusione.  
 
Tali attività si articolano in un percorso artistico-espressivo, al fine di sviluppare:   
● La musicalità: sviluppo dell’orecchio musicale e della comunicazione interindividuale                 
attraverso la musica. 
● La corporeità: la priorità del corpo nell’esperienza ritmica ed espressiva, che                     
permette di potenziare nei ragazzi il grado di autostima e la conoscenza del loro corpo. 
 
Negli spettacoli e performance di fronte ad un pubblico, la voce e il movimento si                             
coniugano con un sapiente utilizzo dello spazio scenico. Inoltre, la pratica dello strumento                         
musicale e la musica d’insieme contribuiscono alla formazione complessiva della persona,                     
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per la sua socializzazione e per lo sviluppo delle sue capacità intellettive ed emotive,                           
nonché artistiche. 
Per questi motivi, le lezioni hanno alcune caratteristiche generali. I docenti lavorano con i                           
ragazzi per incrementare le loro capacità espressive nell’interpretazione di un brano, sia                       
esso suonato, cantato o ballato. Lo sviluppo di abilità di interpretazione è strettamente                         
legato al lavoro sull’improvvisazione. La capacità di eseguire un pezzo, seguendo il flow del                           
momento, è molto importante e permette di creare connessioni tra artisti, di creare nuovi                           
brani, o pezzi di danza, di mettere del proprio nell’esecuzione di un brano. Per questo, i                               
docenti prestano attenzione anche all’insegnamento della corretta postura del corpo, un                     
fattore molto importante per tutte le discipline artistiche, non solo per favorire la capacità di                             
presenza sul palco, ma anche per permettere di suonare lo strumento o cantare nel modo                             
corretto sfruttando appieno le proprie potenzialità.  
I programmi didattici vengono definiti di concerto con i beneficiari, seguendone inclinazioni                       
ed esigenze, che possono emergere anche durante lo svolgimento del percorso. Infatti, lo                         
scopo è quello di far rapportare i giovani alla musica senza creare frustrazione, favorendo,                           
al contrario, una progressione naturale e partecipata.  
Spesso queste lezioni e ambiti separati finiscono per collimare, creando connessioni sia tra                         
i corsisti che collaborazioni tra gli insegnanti. A riguardo, è opportuno menzionare la                         
MaTeMùsik Band & Crew , composta da circa 40 ragazze e ragazzi tra musicisti, cantanti e                             
ballerini che si esibiscono a rotazione. Gli elementi che la compongono non sono fissi, ma si                               
succedono nel tempo, ampliando così la possibilità di partecipazione. A seconda delle                       
richieste, il gruppo si esibisce al completo o con formazioni ridotte, diverse per                         
composizione, genere musicale e numero delle persone coinvolte. Ad esempio: il quartetto                       
di sax, la formazione jazz, i rappers, i breakers, la crew completa composta da rappers e                               
breakers insieme. 
La MaTeMùsik al completo è composta da: due chitarre, una batteria, due bassi, quattro                           
sax, tre voci, una conga (percussione); due rapper e 10 tra b-boy  e b-girl (breakers). 
 

LABORATORIO   N. ORE MEDIE A SETTIMANA DI LEZIONI EROGATE 

Chitarra    12 

Batteria e percussioni   12 

Sax   6 

Canto   6 

Rap    16 

Hip-hop & Break Dance    8 
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LABORATORIO DI CHITARRA 
Il laboratorio di chitarra accoglie un alto numero di studenti, con lezioni sia individuali che di                               
gruppo. Nell’aula sono a disposizione diversi modelli di chitarra (chitarre classiche,                     
acustiche ed elettriche, e bassi), che permettono di spaziare nello stile e nel genere                           
musicale. 
Per ciò che attiene i principianti, si inizia con l’approccio allo strumento, imparando a                           
distinguere le diverse parti della chitarra e ad accordarla per ottenere una buona qualità del                             
suono. Vengono apprese anche le basi e le tecniche principali per eseguire gli accordi                           
maggiori, minori e di settima, dedicando anche momenti all’apprendimento delle nozioni di                       
base di solfeggio, per saper leggere uno spartito e le intavolature. È importante, inoltre,                           
l’apprendimento della posizione corretta della mano per incrementare la motricità fine,                     
necessaria per eseguire le note e le varie tecniche chitarristiche. Oltre che lo studio delle                             
tecniche, si inizia con l’esecuzione di tracce semplici, per mantenere vivo l’interesse dei                         
ragazzi, anche in relazione alle loro inclinazioni musicali. 
Lo sviluppo del senso del ritmo e dell’orecchio musicale si acquisisce quindi con il tempo,                             
l’ascolto della musica e l’allenamento, incrementando la capacità di coordinazione                   
occhio-orecchio-mano. Per coloro che raggiungono un livello avanzato, gli esercizi                   
aumentano di complessità, tanto che i corsisti possono cimentarsi nell’esecuzione di brani                       
articolati e in moltissimi generi musicali, dal folk, al rock al blues, dalla musica pop al jazz. Le                                   
tecniche di improvvisazione, inoltre, incrementano i livelli di attenzione dei beneficiari.  
Per quanto riguarda i più esperti, poi, il maestro accompagna anche nella scrittura della                           
propria musica, spesso in collaborazione con l’insegnante del laboratorio di canto. Alcuni                       
dei ragazzi sono parte della MaTeMùsiK Band, mentre altri si esibiscono di fronte ad un                             
pubblico in autonomia, con la guida del loro maestro.  
 
 
LABORATORIO DI BATTERIA E PERCUSSIONI 
Le lezioni di batteria si svolgono all’interno della stanza insonorizzata, in modo che i corsisti                             
possano liberamente dare adito alla propria energia, senza disturbare lo svolgersi di altre                         
attività all’interno del centro. Le classi si svolgono sia singolarmente che in gruppo. 
La batteria è uno strumento che richiede la capacità di fare movimenti indipendenti di                           
braccia e gambe e un costante allenamento per ottenere questa coordinazione, dando                       
vigore e scandendo le battute.  
I ragazzi che hanno un livello di base, apprendono inizialmente gli elementi della batteria,                           
imparando a leggere nello spartito musicale i simboli degli elementi della batteria, il valore                           
delle note e delle pause. A livello tecnico, si apprende il controllo delle bacchette e dei                               
piedi, delle tecniche di tamburo rullante, di armonia e ear training. I ragazzi che sono ad un                                 
livello più avanzato lavorano con tecniche più complesse. Apprendono, quindi, a suonare                       
brani musicali più impegnativi dal punto di vista tecnico. Inoltre, alcuni ragazzi del corso di                             
batteria sono i batteristi della MaTeMùsik Band.  
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LABORATORIO DI SAX 
È uno strumento complesso che richiede molta dedizione e l’approccio a questa disciplina è                           
meno immediato rispetto a quelli precedenti. Pertanto, il numero di studenti medi all’anno è                           
inferiore rispetto agli altri laboratori d’arte e generalmente le lezioni si svolgono in maniera                           
individuale. 
Durante le lezioni dei principianti si apprendono gli elementi di base, come la respirazione                           
necessaria per usare nel modo più appropriato ancia e bocchino. Infatti, la qualità della                           
respirazione influisce sulla tecnica e sulla qualità del suono. Inoltre, si lavora per la                           
maturazione di una minima impostazione del suono di base: i tipi di sonorità ottenibili con il                               
sassofono sono moltissimi e man mano che si procede nella propria crescita di musicista si                             
formerà un’idea maggiormente precisa del suono che si vuole ottenere. 
I ragazzi apprendono a coltivare il suono, le singole note, regolando il timbro e                           
l’intonazione. Questo lavoro è parte integrante del percorso che si segue per acquisire                         
anche agilità nelle dita, mettere la giusta pressione per mantenere il suono corretto ed                           
apprendere a suonare le chiavi (tasti del sax), tutte tecniche che andranno a svilupparsi con                             
la pratica.  
Al corso partecipano anche ragazzi che frequentano il conservatorio e che quindi sono già                           
abbastanza avviati e debbono migliorare. Per questi ragazzi con una preparazione più                       
completa, si lavora su brani complessi, soprattutto jazz.  
 
 
LABORATORIO DI CANTO 
Il canto consiste nel fare musica attraverso l’uso espressivo dello strumento personale per                         
eccellenza: la voce. I programmi in questo corso sono concordati in modo particolare con                           
gli alunni, poiché i corsi si svolgono per la maggior parte dei casi in modalità individuale. Per                                 
coloro che non hanno maturato un’esperienza pregressa, le lezioni vengono fondate                     
inizialmente sull’uso del diaframma, sugli esercizi di corretta respirazione e della postura.                       
Ciò permette di concentrare gli sforzi sull’emissione dei suoni e sull’acquisizione di un                         
semplice repertorio vocale. Con il miglioramento delle capacità si può iniziare a preparare                         
un repertorio di brani personale. Ciò permette di concentrarsi, oltre che sugli aspetti                         
prettamente tecnici, come l’intonazione e la purezza sonora e l’uso del microfono, anche                         
sulle capacità espressive.  
Per quei ragazzi che hanno già una esperienza pregressa consolidata, lo studio è incentrato                           
su brani che permettono di sperimentare diverse tonalità e vocalità, oltre a esercizi più                           
complessi di allenamento, dando l’opportunità di esplorare nuove dimensioni musicali.  
 
   
 LABORATORIO DI RAP 
Il laboratorio di rap ospita un alto numero di alunni. Le classi di questo laboratorio sono le                                 
più aperte, essendo la didattica organizzata in modo libero: l’accesso è aperto durante le                           
ore in cui si svolge la lezione, e i corsisti prendono appuntamento, altri possono venire ad                               
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assistere e ascoltare. Durante le lezioni si apprendono tecniche di canto, scrittura di                         
metriche e rime, di registrazione e post produzione delle tracce.  
La voce nel rap ha un ruolo del tutto particolare perché il genere stesso si fonda soprattutto                                 
sulla comunicazione dell’MC piuttosto che sulla base di sottofondo, quindi sul canto e le                           

2

metriche.   
Per i ragazzi con meno esperienza, le lezioni si fondano sull’apprendimento dell’uso della                         
metrica e la composizione delle rime, iniziando con l’esecuzione o la scrittura di brevi strofe                             
e apprendendo come ogni sillaba e parola si legano tra loro, e come farle fluire                             
perfettamente nel beat (tempo). Questo percorso didattico ha l’obiettivo di rendere i ragazzi                         
in grado di mettere in atto intricati schemi di rime e perfezionare la metrica, permettendo                             
loro di migliorare la propria capacità di pronunciare correttamente le parole rimanendo a                         
tempo e seguendo il flow .  
Una volta a settimana vengono svolti i cyper, sessioni aperte di freestyle, delle “gare” in cui                               
si improvvisano rime su un bit scelto dal DJ e con un tempo limitato a disposizione. Ciò è                                   
volto a consolidare le capacità di improvvisazione: si rima su qualsiasi base, sul silenzio o                             
con l'accompagnamento di un beat-boxer esprimendo il flow necessario per riuscire                     
a trasmettere il proprio messaggio a chi lo sta ascoltando. L’ascolto di altri rapper è molto                             
importante perché suggerisce nuove idee e può essere di ispirazione per la creazione di                           
nuovi brani e collaborazioni. 
Per ciò che attiene la produzione di brani rap, durante le lezioni si apprendono la                             
combinazione di diversi elementi, lavorando su tre aspetti: 
 
− Recording: è la prima fase in cui il materiale audio viene registrato per ulteriori                           
elaborazioni e manipolazioni. Pertanto si registra la voce ed eventualmente la parte                       
strumentale per la batteria e gli strumenti ritmici; 
− Mixing: la fase del missaggio è quella in cui vengono miscelati i diversi suoni,                           
adattando la voce e gli strumenti tra di loro per rendere il lavoro armonico; 
− Editing: è l’ultima fase, quella di adattamento e correzione della traccia per renderla                         
riproducibile, correggendo i volumi, comprimendo o espandendo la dinamica, editando                   
piccoli difetti. 
 
Per questo nel laboratorio di rap si lavora in parallelo sugli aspetti del canto e dell’incisione                               
di tracce, a seconda anche della predisposizione di ciascuna persona. 
Alcuni ragazzi che prendono parte a questo laboratorio sono parte della MaTeMùsik Band                         
& Crew.  
 
LABORATORIO DI BREAK DANCE & HIP-HOP 
Il corpo di ballo della scuola del MaTeMù si muove dentro la cultura hip hop. I giovani                                 
breakers apprendono con questa forma d’arte a far interagire il proprio corpo con lo spazio,                             
la musica e il ritmo.  

2 “MC” è l’acronimo di Master of Cerimonies, colui che attraverso le rime riesce a comunicare un messaggio                                   
denso di significato a chi lo ascolta. 
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Le lezioni sono organizzate in gruppo e su due livelli. Il livello base accoglie i ragazzi meno                                 
esperti che apprendono i passi fondamentali, coordinando braccia e gambe e rendendo                       
fluidi i movimenti. Inoltre, si svolgono anche esercizi di riscaldamento e di rinforzo                         
muscolare per permettere di ottenere una buona performance. 
Con il tempo vengono apprese anche le combinazioni di passi e i tricks: i toprock, la parte                                 
iniziale del pezzo di ballo, che si svolge in piedi all’inizio delle sessione di ballo, i passaggi                                 
dalla parte in piedi a quella a terra, per passare poi ai movimenti a terra che prevedono la                                   
rotazione attorno ad un asse del corpo. Visto che alcune mosse richiedono una certa forza                             
ed energia per essere dominate, durante l’allenamento si apprende anche ad ascoltare il                         
proprio corpo per capire quali sono le proprie capacità e accettarne i limiti, dovuti al proprio                               
livello. 
Nelle lezioni di livello avanzato si apprendono passi più complessi dove le oscillazioni del                           
corpo possono includere anche passi compositi, come i freeze che consistono nel bloccare                         
in equilibrio il corpo, anche a testa in giù, o le powermove, rotazioni del corpo attorno ad un                                   
asse del corpo, anche in verticale o semi-verticale, le cadute e passi quasi acrobatici in cui                               
esprimere la propria creatività. Questi passi si riescono ad effettuare con il tempo e                           
allenandosi in sicurezza, avendo raggiunto una buona padronanza del proprio corpo.                     
Inoltre, a seconda dei livelli, si montano delle coreografie in cui dar prova di tutti i passi                                 
appresi durante il semestre.  
Infine, vengono organizzati i round di danza, i cyper, durante i quali i ragazzi si mettono                               
attorno a un cerchio e si “sfidano” ballando uno per volta. Allenare la capacità di                             
improvvisazione con il freestyle è necessario ai ballerini per comprendere come possono                       
esprimersi anche in base a mosse che rielaborando in modo creativo. 
Alcuni di loro fanno parte anche della MaTeMù Crew e si esibiscono in alcuni spettacoli, sia                               
in autonomia che in spettacoli con la MaTeMùsik Band & Crew.  
 
Altre attività: 
ATTIVITÀ  N. ATTIVITÀ SVOLTE   N. DI STUDENTI TOTALI NEL 2018 
Workshop  4  Circa 65 
Performance live   11   Circa 36 

 
WORKSHOP 
Vengono organizzate delle giornate in cui sono presenti gruppi musicali, musicisti o ballerini                         
professionisti che condividono le proprie esperienze sulla musica e sulla professione.                     
Quest’attività ha lo scopo di mettere i ragazzi a contatto con il mondo professionale                           
nell’ambito della musica e della danza, di far conoscere loro la molteplicità di aspetti che                             
ruota attorno alla professione dell’artista. 
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I workshop sono parte quindi di percorsi di apprendimento fondati sull’aggiornamento                     
costante. Nel 2018, ad esempio, per quanto riguarda la danza contemporanea è stato                         
organizzato un workshop condotto da Alice Tudino che ha coinvolto circa 15 partecipanti.  

3

 
PROVE PER LE ESIBIZIONI   
Le sessioni di prova che precedono le esibizioni si svolgono al centro MaTeMù. La loro                             
frequenza e durata dipendono dal tipo di spettacolo che si sta preparando.  
Per i piccoli concerti o performance e per tutte le "repliche" di spettacoli già fatti, si prova                                 
circa un paio di volte. Per gli spettacoli più importanti, significativi e complessi le prove                             
durano minimo un mese, un paio di volte a settimana (circa 3 ore a sessione). Per lo                                 
spettacolo “finale”, che rappresenta il prodotto principale dell'anno e che verrà poi replicato                         
in diverse occasioni, le prove si fanno da gennaio/febbraio a maggio/giugno ; ogni                         
insegnante prova con i suoi allievi circa una volta a settimana poi si realizza una prova                               
collettiva settimanale, della durata di 3 ore circa. Per questi spettacoli più importanti si fanno                             
sempre prove di un’intera giornata (di solito il sabato e la domenica) con tutta la MaTeMùsik                               
Band & Crew, e, quando c'è la possibilità economica, veri e propri campus che prevedono                             
prove dai tre ai cinque  giorni continuativi fuori Roma .  4

 

3 Nel 2018 sono stati organizzati altri tre workshop artistici inerenti il teatro: workshop di doppiaggio con                                 
Maura Cenciarelli (circa 10 partecipanti); workshop di provino cinematografico con Ornella Morsilli e Matteo                           
Quinzi (circa 15 partecipanti); workshop di teatro con Dante Antonelli (circa 25 partecipanti). 
 
4 Nel 2018 il campus non è stato realizzato. 
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(Tutte le foto sono di: CIES Onlus) 

 
PERFOMANCE LIVE  
Le performance live promuovono le rappresentazioni e le performance delle discipline                     
artistiche sopra descritte in giro per la città. A queste attività partecipano solo i ragazzi che                               
desiderano intraprendere un percorso professionalizzante e sono accompagnati dal proprio                   
maestro.  
Avendo come punto di riferimento uno strumento, nel caso del canto la propria voce, e nel                               
caso ballo il proprio corpo, e il proprio stile, vengono esplorate le influenze che possono                             
avere.  
Di seguito vengono riportate le performance live della MaTeMùsik Band & Crew relative al                           
2018: 
 
- 5 maggio 2018 Concerto al Rulli Frulli day a Finale Emilia; 
 
- 5 maggio 2018 Esibizione dei rapper e dei breakers + Performance Racconti e 
poesie dal mondo ad occhi chiusi per Ostia Meticcia, al Teatro del Lido di Ostia; 
 
- 31 maggio 2018 Concerto-spettacolo all'Acquario di Roma (Esquilino incontra Roma); 
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- 8 giugno - Concerto allo Spazio Wegil per Progetto IPOCAD; 
 
- 20 giugno 2018 Concerto STRATUSFUNK al Teatro India, Roma; 
 
- 22 giugno 2018 Concerto-spettacolo presso Palazzo Merulana (Roma); 
 
- Giugno 2018 Concerto del quartetto di sassofoni presso il ristorante ALTROVE; 
 

- 13 luglio 2018 Partecipazione della MaTeMùsik Band al Mandela Day presso il Teatro                         
Palladium, Roma; 

 
- 18 luglio 2018 Reading e concerto ALTROVE PER MANDELA presso il ristorante                       
Altrove; 
 
- 15 settembre Reading musicato alla Casa Internazionale delle Donne; 
 
- 5 ottobre 2018 Concerto al Festival Fabbrica Roma ReAct – Ex Cartiera Latina. 
 
Quasi tutti i ragazzi della band svolgono performance live autonome: i chitarristi, i bassisti, i                             
sassofonisti, i rapper e i breakers con maggiore frequenza rispetto ai batteristi e le cantanti. 
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3. Gli Stakeholder  
 
Gli stakeholder sono i portatori d’interesse che sono influenzati o influenzano il progetto.                         
L’analisi degli stakeholder consente di individuare la rilevanza e la significatività dei                       
cambiamenti vissuti, procedendo così all’inclusione o all’esclusione dal campo d’analisi di                     
un gruppo di stakeholder. La tabella, riporta, per ciascun portatore d’interesse mappato, la                         
motivazione della sua inclusione o esclusione dal campo di analisi.  
 

Stakeholder   Motivazione per l’inclusione o esclusione dal campo di analisi 

Giovani alunni  
 

Inclusi: i giovani beneficiari diretti delle attività dell’ART LAB del 
MaTeMù vengono inclusi nell’analisi poiché si ipotizza vivano 
cambiamenti significativi e rilevanti grazie alla loro partecipazione alle 
attività di progetto 

Docenti   Esclusi: sperimentano un impatto rilevante ma poco significativo 
nell’anno oggetto di valutazione pertanto non significativo nell’attivare 
percorsi di cambiamento profondi e duraturi nelle competenze e forme 
didattiche.  

Beneficiari di altre 
attività del 
MaTeMù 

Esclusi: i ragazzi che frequentano altre attività del centro non rientrano 
nel campo di analisi dell’indagine valutativa. Possono contribuire 
all’emergere di effetti positivi in particolar modo nei cambiamenti di 
carattere relazionale nei beneficiari diretti del progetto.  

Famiglie dei 
beneficiari diretti 

Esclusi: sperimentano un impatto indiretto e sono difficilmente 
raggiungibili 

CIES   Esclusi: il progetto è in vigore da diverse annualità, pertanto i 
cambiamenti relativi all’anno 2018, oggetto della valutazione, non è 
ritenuto significativo. Ciò nonostante, il processo valutativo messo in 
atto, potrà portare dei miglioramenti sia nei processi che nei risultati del 
progetto. 

Fondazione Alta 
Mane 

Esclusi: sono alcuni anni che la Fondazione finanzia i laboratori d’arte 
del MaTeMù, pertanto non si ritiene significativa l’analisi per l’anno 
2018.  

4. La Teoria del Cambiamento 

La narrazione della Teoria del Cambiamento   
La Teoria del Cambiamento permette di delineare il “percorso ideale” dei beneficiari che                         

5

partecipano ai laboratori artistici del MaTeMù, isolando ed evidenziando i cambiamenti                     

5 La Teoria del Cambiamento è la descrizione, specifica e misurabile, della sequenza di eventi necessaria al                                 
raggiungimento del cambiamento sociale desiderato dall’intervento, e alla base del processo di valutazione.  
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vissuti grazie alla partecipazione alle attività progettuali. L’obiettivo generale dell’intervento                   
è quello di promuovere la cultura artistica come strumento di accoglienza e inclusione                         
sociale , implementando il modello d’intervento dell’ArtEducazione.   
 
I giovani che frequentano il MaTeMù hanno profili socio-demografici distinti e partecipano                       
alle attività del centro con assiduità differente, da alcune settimane sino a diversi anni. Si                             
ipotizza, pertanto, che gli outcome si verifichino con maggiore intensità per i ragazzi che                           
frequentano il MaTeMù con maggiore regolarità e  da più tempo.  
Il percorso di cambiamento ipotizzato per i giovani e giovanissimi beneficiari si sviluppa                         
secondo tre dimensioni principali: la prima è relativa all’incremento delle conoscenze                     
tecniche e delle capacità artistiche; la seconda fa riferimento allo sviluppo delle                       
competenze sociali; la terza, infine, è collegata allo sviluppo delle competenze emotive e                         
della creatività. 
 
Una volta entrati nel programma, i giovani beneficiari sono accolti nel centro da insegnanti                           
ed educatori che presentano loro gli spazi e illustrano le diverse attività offerte (output 1).                             
Ciò conduce i ragazzi a sentirsi accolti (Mahar, et al. 2014), una precondizione                         
fondamentale per stimolare la piena partecipazione alle attività e il senso di appartenenza                         
al luogo. Poiché il centro è frequentato da giovani e gli spazi sono organizzati in modo tale                                 
da coniugare attività ludico-ricreative e attività di sostegno, anche informale, i ragazzi                       
percepiscono il MaTeMù come un punto di riferimento. Si ipotizza che questa                       
precondizione si verifichi anche per quei ragazzi, migranti o rifugiati, che frequentano il                         
MaTeMù per usufruire di altri servizi erogati nel centro, e che, seppur sporadicamente,                         
colgono l’occasione per cantare, suonare o esprimersi insieme agli altri giovani del centro.  
 
Il percorso all’interno del MaTeMù inizia con un colloquio, grazie al quale i giovani                           
beneficiari sono orientati rispetto ai laboratori didattico-artistici a cui poter partecipare.                     
L’inizio del percorso e la strutturazione del calendario personale delle lezioni è definito, in                           
modalità informale, dal patto didattico (output 2). Questo primo avvicinamento genera nei                       
ragazzi un senso di curiosità , sia per chi intende apprendere o perfezionarsi in una                           
determinata attività artistica, sia per chi intende riprendere lo studio di discipline                       
precedentemente abbandonate. La curiosità (Kashdan, et al. 2017) è una dimensione                     
indispensabile per la ricerca di esperienze, per esplorare il “nuovo” cimentandosi in contesti                         
ancora sconosciuti. L’esplorazione di nuovi spazi, infatti, è parte del processo creativo                       
(Randles 2013), poiché stimola l’universo immaginativo della persona.  
 
Subito dopo l’accesso al servizio, i beneficiari pianificano insieme al proprio maestro un                         
calendario di attività, che definisce le lezioni all’interno degli spazi del MaTeMù secondo                         
tempistiche più serrate (output 3). Gli outcome che vengono generati nel breve periodo,                         
grazie alla partecipazione alle attività, attingono alla sfera dell’incremento delle conoscenze                     
e delle competenze artistiche e sociali. A seconda dello strumento musicale scelto, o della                           
disciplina d’interesse come ad esempio canto, rap e danza, i corsisti acquisiscono maggiori                         
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conoscenze tecniche, esercitandosi dentro e fuori l’aula per migliorare le proprie capacità                       
espressive. L’acquisizione di maggiori competenze artistiche determina nei ragazzi un                   
rinnovato interesse, favorendo il proseguimento del percorso di apprendimento. Ciò viene,                     
inoltre, facilitato dall’instaurarsi di una relazione dialogica e costruttiva tra maestro e alunno,                         
il cui rapporto interpersonale si fonda su una considerazione della persona nella sua                         
interezza, superando un approccio meramente didattico. Al medesimo tempo,                 
l’organizzazione delle classi in cui si alternano lezioni individuali e di gruppo, facilita lo                           
sviluppo di capacità di ascolto nei ragazzi che apprendono, attraverso l’interplaying, a                       
relazionarsi tra di loro con mutuo rispetto. La musica e la danza, inoltre incidono sul                             
potenziamento delle capacità empatiche, insite nell’arte e alla base del processo creativo:                       
l’ascolto e la comunicazione. Essere messi di fronte alle proprie difficoltà e sentirsi partecipi                           
dello sviluppo del proprio talento artistico, facilita la comprensione di se stessi e dei propri                             
punti di forza e di debolezza. Ciò genera nei giovani beneficiari una maggiore                         
consapevolezza delle proprie capacità . L’insieme di questi outcome, genera nei beneficiari                     
un senso di maggiore benessere : i ragazzi investono il loro tempo in attività di cui sono                               
appassionati e che permettono loro di esprimersi.  
 
In un nuovo contesto, i desiderata mutano continuamente perché è nel confronto con                         
nuove persone, nuovi talenti e competenze che si scoprono rinnovati interessi e sogni. Il                           
senso di accoglienza dato dall’ambiente del MaTeMù, dove orbitano giovani provenienti da                       
tutto il mondo, e l’incoraggiamento di maestri ed educatori, aiuta i ragazzi ad esprimere i                             
propri sogni e desideri e a ritrovare o rafforzare il proprio sé (Randles op.cit.). Farsi carico di                                 
un impegno, permette ai ragazzi di riportare l’attenzione sulla pratica della disciplina, e                         
attraverso ciò, rinnovano la motivazione nell’apprendimento (McPherson 2000),               
impegnandosi a studiare e partecipare alle lezioni.  
 
L’alta preparazione degli insegnanti di musica e la loro dedizione al lavoro sono aspetti che                             
conferiscono qualità al servizio, stimolando i ragazzi a proseguire il proprio percorso di                         
apprendimento (output 4). Nel medio periodo, i ragazzi consolidano le proprie capacità di                         
socializzazione poiché i rapporti di fiducia tra loro, e rispetto al corpo insegnanti, si                           
intensificano. Si ipotizza che il contesto relazionale in cui i ragazzi passano il loro tempo,                             
abilita lo sviluppo di capacità di socializzazione. Questo cambiamento è favorito anche                       
dalla presenza di educatori nei corridoi del MaTeMù, aspetto che permette ai giovani di                           
vivere un’esperienza positiva all’interno di un ambiente pacifico, dove eventuali situazioni di                       
conflitto vengono contenute ed affrontate attraverso il dialogo. Ritrovarsi in quel luogo fa si                           
che le persone siano maggiormente in contatto con un ambiente protetto che, allo stesso                           
tempo, lascia al singolo libertà di azione. Questo outcome dovrebbe rivelarsi                     
particolarmente intenso per i ragazzi che svolgono attività di gruppo, durante le quali                         
apprendono ad identificare le proprie difficoltà rispetto al relazionarsi con l’altro, così come                         
il valore dello stare insieme, migliorando le capacità di team working. I ragazzi che sono                             
parte della MaTeMùsik Band, di altri gruppi musicali, delle crew di danza e rap, cooperano                             
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per costruire un progetto comune, coordinando le energie e assumendosi la responsabilità                       
del proprio agire (Dillenbourg 1999).  
 
Coloro che continuano a frequentare il MaTeMù, hanno la possibilità di lavorare e migliorare                           
il proprio stile musicale e per molti di loro, ciò aiuta anche a stimolare le proprie capacità                                 
creative. Il consolidamento del proprio talento artistico passa attraverso la                   
sperimentazione delle competenze acquisite, e vede i ragazzi cimentarsi nella propria arte,                       
la quale gli permette di esprimersi in libertà, attivare la propria immaginazione e infine                           
trasformare le idee in azione. Questo consente, a coloro che si mettono alla prova, di                             
sviluppare anche un personale stile artistico. L’insieme di questi outcome favorisce nei                       
ragazzi un incremento della sicurezza in se stessi e nelle proprie qualità e capacità.  
La catena di input-output-outcome sopra descritta è condivisa a livello ideale da tutti i                           
giovani partecipanti. È stato ipotizzato, nel lungo periodo, un ulteriore potenziale                     
cambiamento per coloro che partecipano alle performance live (output 5). I corsisti che                         
seguono assiduamente le lezioni e desiderano esibirsi, dimostrando serietà ed impegno,                     
vengono accompagnati dai loro maestri in percorsi di professionalizzazione. Alcuni di questi                       
ragazzi possono intraprendere il percorso nella MaTeMùsik Band, oppure in autonomia.                     
Partecipando a concerti e spettacoli, i giovani ampliano il proprio network musicale,                       
entrando in contatto con persone dell’ambito artistico, estendendo la propria rete di contatti                         
e conoscendo nuovi posti in cui esibirsi. Per alcuni ragazzi viene avviato anche un percorso                             
di professionalizzazione, aspetto assai significativo soprattutto per coloro che desiderano                   
fortemente vivere della propria arte. Le esperienze per coloro che seguono fa sentire nei                           
ragazzi un senso di rinnovata soddisfazione verso se stessi e del lavoro che hanno svolto                             
per essere poi riconosciuti di fronte una platea.  
L’insieme degli outcome descritti nella Teoria del Cambiamento, genera un maggiore livello                       
di inclusione sociale nei giovani beneficiari, obiettivo di lungo periodo del progetto che si                           
pone oltre l’accountability line, ovvero un cambiamento che non può essere attribuito                       
unicamente alle capacità del progetto, ma a cui esso contribuisce.  

 
 

Gli indicatori  
Per ciascun outcome individuato nella TOC è stato formulato un indicatore capace di                         
misurare il cambiamento. Questo ha permesso di sviluppare il questionario a partire dalle                         
interviste preliminari e sulla base della Teoria del Cambiamento. 
Gli indicatori che sono stati inseriti, rispettano i principi SMART: 
 
- Specifici  
- Misurabili  
- Accessibili  
- Rilevanti  
- Temporalmente definiti  
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Ciò ha permesso di individuare delle domande e delle scale per misurare e rendere                           
operativi gli indicatori. Nella tabella che segue sono indicati di tutti gli outcome:  
 
OUTCOME   INDICATORE  
Sentirsi accolti   N. di beneficiari che dichiara di sentirsi accolto al MaTeMù 
Curiosità e stimoli  N. di beneficiari che dichiara di essere contento di 

imparare cose nuove e incuriosito dalla diversità delle 
persone al MaTeMù 

Maggiori conoscenze 
tecniche  

N. di beneficiari che dichiara di aver acquisito maggiori 
conoscenze tecniche rispetto all’ambito di riferimento 
grazie alla partecipazione ai laboratori d’arte del MaTeMù, 
nel 2018 

Maggiori competenze 
espressive  

N. di beneficiari che dichiara di aver acquisito maggiori 
competenze espressive grazie alla partecipazione ai 
laboratori d’arte del MaTeMù, nel 2018 

Affinate capacità di 
ascolto e interplaying 

N. di beneficiari che dichiara di aver affinato la propria 
capacità di ascolto e interplaying grazie alla partecipazione 
ai laboratori d’arte del MaTeMù, nel 2018 

Maggiore consapevolezza 
delle proprie capacità 
artistiche  

N. di beneficiari che dichiara di avere una maggiore 
consapevolezza rispetto alle proprie capacità artistiche 
grazie alla partecipazione ai laboratori d’arte del MaTeMù, 
nel 2018 

Maggior benessere   N. di beneficiari che dichiara di percepire un maggior 
benessere grazie alla partecipazione ai laboratori d’arte del 
MaTeMù, nel 2018 

Incremento di desideri e 
sogni  

N. di beneficiari che dichiara di percepire un incremento 
nella propria capacità di desiderare e sognare grazie alla 
partecipazione ai laboratori d’arte del MaTeMù, nel 2018 

Maggiore socializzazione  N. di beneficiari che dichiara di aver incrementato la 
propria socializzazione grazie alla partecipazione ai 
laboratori d’arte del MaTeMù, nel 2018 

Maggiore capacità di team 
working 

N. di beneficiari che dichiara di aver incrementato la 
propria capacità di team working grazie alla partecipazione 
ai laboratori d’arte del MaTeMù, nel 2018 

Sviluppo della creatività e 
del proprio talento 
artistico 

N. di beneficiari che dichiara di aver sviluppato la propria 
creatività e il proprio talento artistico grazie alla 
partecipazione ai laboratori d’arte del MaTeMù, nel 2018 

Maggiore sicurezza in se 
stessi  

N. di beneficiari che dichiara di aver acquisito una 
maggiore sicurezza in se stesso grazie alla partecipazione 
ai laboratori d’arte del MaTeMù, nel 2018 
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Ampliamento del network 
artistico 

N. di beneficiari che dichiara di aver ampliato il proprio 
network artistico grazie alla partecipazione ai laboratori 
d’arte del MaTeMù, nel 2018 

Avviamento di un 
percorso di 
professionalizzazione 
nell’ambito artistico  

N. di beneficiari che dichiara di aver avviato un percorso di 
professionalizzazione nell’ambito artistico grazie alla 
partecipazione ai laboratori d’arte del MaTeMù, nel 2018 

Maggiore soddisfazione di 
sé   
 

N. di beneficiari che dichiara di aver incrementato la 
propria capacità di team working grazie alla partecipazione 
ai laboratori d’arte del MaTeMù, nel 2018 

 
 

Il questionario  
 
Nella tabella che segue sono elencate tutte le dimensioni che sono state operativizzate nel                           
questionario per la misurazione del cambiamento. La somministrazione del questionario è                     
avvenuta attraverso la piattaforma SurveyMonkey, in alcuni casi a cura degli operatori del                         
centro con la supervisione di Human Foundation, altre volte in autonomia attraverso la                         
condivisione del link, seguendo le indicazioni fornite dal valutatore. Nel caso di alcuni                         
ragazzi disabili, ad esempio, la compilazione è avvenuta da casa con l’ausilio dei familiari. 
Per ciò che attiene le dimensioni di interesse per l’analisi valutativa, sono state inserite nel                             
questionario alcune domande che registrano le variabili socio-demografiche relative alla                   
persona, e altre relative a dimensioni di output del progetto come la partecipazione alle                           
attività laboratoriali, e più in generale al centro MaTeMù.  
Per ciò che attiene le dimensioni di outcome, le domande contenute nel questionario                         
permettono di misurare il cambiamento generato dal progetto per i beneficiari. Ad ogni                         
outcome viene specificata la domanda del questionario in cui è stata inserita, esplicitando le                           
dimensioni che sono state utilizzate per rappresentare il cambiamento. A ciascun outcome,                       
inoltre è stato associata la fonte dalla quale sono stati estratte le domande, o che è stata                                 
d’ispirazione per la formulazione delle domande puntuali da sottoporre nel questionario.  
 
 

OUTCOME  DOMANDA  DIMENSIONI  REFERENCE 

Anagrafica  D.1 - 9  Codice identificativo 
Variabili socio-demografiche  (Anno 
di nascita, genere, cittadinanza, 
tempo di permanenza in IT, 
istruzione, occupazione, situazione 
abitativa) 

HF in base ai questionari ISTAT 
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Frequentazione 
al MaTeMù  

D. 10, 11; 12; 
16; 17; 18; 
19 

-da quanto vieni 
- come hai conosciuto il MaTeMù 
- quanto tempo passi al MaTeMù  
-perché vieni al MaTeMù 
- quanto studi,  
- quali attività non frequenti più 

HF in base al piano attività del 
MaTeMù 

D. 20, 22, 
24, 27 

Quali corsi specifici hai seguito negli 
ultimi 6 mesi 

HF in base al piano attività del 
MaTeMù 

D. 44, 45  - MaTeMùsik Band & Crew  
- performance live 

HF in base al piano attività del 
MaTeMù 

OUTPUT - 1       

Sentirsi accolti   D.15,  
(Item A) 

Quando sei arrivato a MaTeMù: 
-mi sono sentito accolto  
  (Mahar, et al., 2014) 

OUTPUT 2        

Curiosità e 
stimoli 

D15. (Item 
B, C) 

- contento di imparare cose nuove  
- incuriosito dalla diversità delle 
persone  

 (Kashdan, et al., 2017) 
 

Dimensioni della scala: “Joyous 
exploration 

“Social curiosity 

 

OUTPUT - 3       
Maggiori 
conoscenze 
tecniche  

D. 21, 24, 
27 

Competenze specifiche per ogni 
laboratorio  
- batteria, chitarra, sax (leggere la 
musica, suonare lo strumento, 
suonare brani che rappresentano la 
persona, arrangiamento dei pezzi) 
- rap e canto (controllo della voce, 
utilizzo del microfono, canto di brani, 
scrivere testi, tecniche di incisione) 
- break dance & Hip hop (passi base, 
combinazioni di passi, triks acrobatici, 
eseguire coreografie) 

HF in base ai programmi didattici 
del MaTeMù e le interviste 

preliminari 

Maggiori 
competenze 
espressive  

D 29   - controllare il corpo 
- esprimersi 
- improvvisare  
- eseguire un pezzo  

HF in base alla letteratura su 
creatività ed espressività nelle 

attività artistiche  

27 
 



 

 

Affinate capacità 
di ascolto e 
interplaying 

D.28 
 

-suonare, cantare o ballare insieme 
agli altri mi permette di imparare 
- a rispettare i tempi degli altri 
durante le lezioni d’arte  
-a stare insieme a tante persone 
diverse  

HF in base ai programmi didattici 
del MaTeMù e le interviste 

preliminari 

Maggiore 
consapevolezza 
delle proprie 
capacità 

D.37  - Credo che le mie capacità mi 
aiutino ad ottenere quello che voglio 
- Sento di aver capito quali sono i 
miei punti di forza e debolezza  
- Essere consapevole di ciò che so 
fare, mi aiuta ad impegnarmi per 
migliorare  
- impegno nello studio di altre 
materie  

European Entrecomp Framework 
(Bacigalupo,  et al., 2016)  

Maggior 
benessere  

D. 34  
 
Item A, B  

-  Suonare, cantare o ballare mi da un 
senso di benessere 
- Mi sono sentito rilassato 
 

(Alivernini, Manganelli 2015)  

Incremento di 
desideri e sogni  

D. 37 
 
 

-seguo le mie aspirazioni 
- ho esplorato i miei desideri  

 
(Randles 2013) 

OUTPUT - 4       

Maggiore 
socializzazione 

D. 34  - incontrare i compagni fuori da 
MaTeMù  
- tuoi compagni di classe che 
consideri «amici» o «amiche»?  
- aiutare i compagni quando sono in 
difficoltà 

Classmates Social Isolation 
Questionnaire - CISQ  

(Alivernini, Manganelli, 2016). 

Maggiore 
capacità di team 
working  

D.35   - lavorare in gruppo per raggiungere 
un obiettivo comune 
- portare avanti le idee 
- ascoltare le idee degli altri 
- portare nuove idee 
- mettere a disposizione degli altri le 
proprie conoscenze  

Scala per la misura della 
Prosocialità (Caprara et al.,2005). 

 
Scala ASTEE  (Lavoro di 
gruppo/peer-learning) 

Sviluppo della 
creatività e del 
proprio talento 
artistico 

D.39 
 
 

- Attivo la mia immaginazione  
- Trasformo le idee in azione 
- Sviluppo il mio potenziale artistico  
 

Su ispirazione scala ASTEE 
(dimensione della creatività) 
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Maggiore 
sicurezza in se 
stessi  

D. 42 
 
Item C, 
D 

- In generale sono soddisfatto di me 
stesso;  
- Penso di avere un buon numero di 
qualità 
  

Rosenberg self-esteem scale - 
RSE  

(Rosenberg 1965)  

OUTPUT - 5       

Ampliamento del 
network artistico 

D. 46 , 
Item A, B 

- ho conosciuto nuovi posti dove 
suonare o ballare 
- ho conosciuto nuove persone 
nell’ambito artistico 

 
Formulate da HF in base alle 
attività proposte dal MaTeMù 

Avviamento di un 
percorso di 
professionalizzaz
ione nell’ambito 
artistico 

D. 49  - Comprendere quali competenze 
sono necessarie 
- Conoscenza dell’ambito 
professionale  
- idee per carriera futura 

HF in base ai programmi didattici 
del MaTeMù e le interviste 

preliminari 

Maggiore 
soddisfazione di 

sé   
 

D. 46, 
Item C 

- Avere l’opportunità di suonare, 
cantare o ballare davanti ad un 
pubblico ti fa sentire soddisfatto di te 
stesso. 

Formulate da HF in base alle 
attività proposte dal MaTeMù 

Qualità MaTeMù       

Qualità 
insegnamento  

D.31  - incoraggiato ad impegnarmi 
- qualità insegnamento 
- punto di riferimento 
- include anche i ragazzi con difficoltà 

HF in base alle interviste 
qualitative preliminari 

Soddisfazione 
generale 

D. 51  - da 1 a 5 il tuo grado di 
soddisfazione  

 

 
Per quanto riguarda i beneficiari con disabilità, i rispondenti sono stati i caregiver poiché                           
spendono una quantità considerevole di tempo con i giovani durante il giorno e li                           
osservano in contesti diversi dal MaTeMù, per esempio quello scolastico. E’ stato quindi                         
ipotizzato che il caregiver percepisca la risposta del beneficiario alle attività laboratoriali di                         
musica e possa comprendere se queste facilitino lo sviluppo degli aspetti relazionali,                       
comunicativi e motori. 
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5. MaTeMù: l’analisi quantitativa 
 
Il campione della survey 
 
  

 
 
Il campione analizzato è composto per il 71,4% da maschi mentre il restante 28,6% è di                               
genere femminile; l’età degli utenti intervistati si distribuisce tra 15 e i 31 anni, con una                               
concentrazione maggiore tra i 17 e i 25 anni. 
 
 

 
 
La provenienza dei beneficiari del programma           
MaTeMù è composta per il 39,05% da cittadini               
italiani, mentre la parte restante, pari al 60,95%, è                 
nata in un altro Paese, denotando il carattere               
fortemente multiculturale del centro. Molti tra i             
frequentanti sono nati in Sud America (Colombia,             
Perù, Ecuador, Brasile o Venezuela) o in Africa               
(Egitto, Tunisia, Mali, Guinea, Nigeria o Senegal) e               
sono arrivati in Italia nell’età dell’adolescenza. 
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Dall’analisi del campione emerge che più della metà dei beneficiari vive con la propria                           
famiglia (58,49%); la restante parte dei rispondenti vive in una struttura di accoglienza                         
(18,87%) o dichiara di vivere da solo/in coabitazione (18,87%). 

       
 

 
 

 
 
La metà dei rispondenti dichiara di aver             
conseguito il titolo di studio di scuola secondaria               
superiore, mentre il 36% ha un titolo di studio pari                   
alle medie inferiori, solo una parte residuale (il 2%)                 
dei rispondenti possiede la licenza elementare. La             
giovane età dei beneficiari può determinare i             
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livelli di istruzione che, tendono ad aumentare con l’incremento dell’età.  
Ad oggi, si può già evidenziare come vi siano un 9% di beneficiari laureati, mentre un 4%                                 
vanta un titolo di studio post universitario, come un master, sorpassando, quindi, le                         
statistiche relative al livello medio di istruzione della popolazione italiana che si attesta al                           
diploma secondario superiore. 
 
Le informazioni raccolte relative alle ragioni della frequentazione del centro, mostrano che                       
la maggior parte dei rispondenti si reca a MaTeMù per seguire le lezioni di materie                             
artistiche (51,52 %), per suonare, cantare o ballare insieme ad altre persone (38,10%) e                           
giocare (14,58%). 
 
 

 
 
 
Attraverso l’analisi dei dati raccolti, comprendiamo che la caratteristica principale che                     
contraddistingue le attività proposte da MaTeMù rispetto ad altre offerte, è la gratuità,                         
elemento che consente di ampliare il bacino d’utenza attraverso una maggiore inclusione                       
economico-sociale. Ulteriore elemento rilevante è l’eterogeneità dell’utenza: i dati ci                   
dimostrano che i corsi impartiti a MaTeMù offrono una maggiore possibilità di conoscere e                           
frequentare tipi diversi di persone, valorizzando la diversità come elemento che arricchisce i                         
percorsi di apprendimento. 
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La generazione di relazioni e di socialità è un ulteriore effetto positivo che caratterizza 
l’intervento. Oltre 25% del campione, infatti, dichiara di considerare spesso i propri 
compagni del MaTeMù come degli amici, mentre un terzo degli utenti ha un giudizio ancor 
più positivo, affermando che molto spesso  identifica i ragazzi che frequentano il centro 
come parte della rete amicale. Solo una parte residuale (9,1%) dichiara di non avere mai 
considerato i propri compagni come degli amici, il 6,1% dice di poterlo affermare raramente, 
mentre il 26,3% solo qualche volta. 
 

       
 
Parte di questi rapporti amicali si riflettono nella vita sociale dei ragazzi anche al di fuori del 
centro: il 39,4% dei rispondenti afferma di incontrare i propri compagni di corso anche al di 
fuori del MaTeMù “spesso” o “molto spesso”. Una minoranza pari al 17,2% frequenta i propri 
compagni esclusivamente all’interno del centro, mentre per il 20% ed il 23% gli incontri con 
i colleghi di corso avvengono rispettivamente “raramente” o “qualche volta”. 
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Rispetto alle forme di 
partecipazione, i corsi a cui si 
sono iscritti i frequentanti del 
MaTeMù sono ben distribuiti 
rispetto alle diverse attività 
proposte, con una leggera 
preponderanza di 
frequentazione dei corsi di ballo 
- hip hop e breakdance- (36,8%), 
seguito dai corsi di 
insegnamento di uno strumento 
musicale come il sax, chitarra o 
batteria e percussioni (33,3%), 
mentre il 29,9% è iscritto a corsi 

di canto o di rap.  
 
Rispetto alla frequenza del centro, la presente analisi ha definito due criteri fondamentali,                         
da un lato il criterio dell’assiduità, misurando appunto la frequenza media del centro da                           
parte dei beneficiari del programma (Quanto spesso frequenti il centro?), e dall’altro, il                         
criterio della durata  del percorso al MaTeMù (Da quanto tempo frequenti il MaTeMù?).   
 

   
 
Il primo criterio della frequenza ci restituisce, in tal senso, la dimensione relativa all’ assiduità                           
della frequenza del ragazzo, si ipotizza, anche in base al disegno dell’impianto della teoria,                           
che una maggiore assiduità nella frequenza delle attività sia correlata con un maggiore                         
impatto del progetto MaTeMù. Come possiamo notare, meno di un terzo degli utenti                         
intervistati frequenta saltuariamente, il 18,6% frequenta il centro almeno una volta al mese,                         
mentre la maggioranza (53,9%) dei beneficiari frequenta il MaTeMù almeno una volta a                         
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settimana. Di questi ultimi, il 32,3% dichiara di frequentare il centro almeno 3 volte a                             
settimana, dimostrando un alto grado di assiduità e costanza rispetto alla disciplina scelta. 
 
Il secondo criterio prende in considerazione la durata del percorso al MaTeMù: ovvero è                           
probabile che coloro che abbiano frequentato il centro da più tempo (i.e. almeno un anno),                             
abbiano vissuto cambiamenti più intensi rispetto a coloro che si avvalgono dei servizi del                           
MaTeMù solo da qualche mese. Il primo, infatti, è in una fase di “strutturazione” degli                             
apprendimenti impartiti dal centro, mentre chi ha un ingresso più recente, sta                       
evidentemente vivendo una fase ancora incipiente del percorso. 
I ragazzi che compongono il campione analizzato sono per un 18,6% nuovi iscritti, mentre un                             
altro 26,5% frequenta il centro da meno di un anno. Il 9,8% prende lezioni al MaTeMù da                                 
almeno un anno, il 16,7% dei beneficiari annovera una durata del percorso che si aggira tra                               
i 2 e i 3 anni, il 14,7% frequenta dai 3 ai 5 anni, mentre il 13,7% mostra un altissimo livello di                                           
fidelizzazione al MaTeMù con una durata del percorso di oltre 5 anni. 
Ai fini della stima dell’impatto, anche alla luce del setting di intervento che non ha                             
consentito la costruzione di un gruppo di trattamento e relativo gruppo di controllo, il                           
criterio della frequenza è un elemento fondamentale da analizzare.  6

Pertanto, l’analisi di questa dimensione risulta di particolare rilevanza ai fini della stima                         
dell’impatto, che nel presente lavoro ha fatto ricorso allo studio di regressione. Anche                         
l’interazione tra queste due dimensioni, ovvero la durata del percorso e l’assiduità della                         
frequenza, che rappresenta l’ intensità del percorso formativo, è un’altra dimensione                   
importante per un’analisi completa della frequenza al centro. Il segno negativo delle analisi                         
di regressione, presentate nel paragrafo successivo, non deve essere interpretato come un                       
effetto negativo dell’intensità della frequenza sulla soddisfazione, o sui miglioramenti                   
imputati al MaTeMù nelle discipline artistiche, piuttosto agisce nel ridimensionare l’effetto                     
congiunto della durata e dell’assiduità. A nostro avviso, può essere interpretato come un                         
fattore di “sconto” da applicare alla dimensione studiata per rappresentare in modo più                         
fedele il grado di soddisfazione degli studenti. 

 

6 In effetti, è molto importante tenere in considerazione la crescita relativa del beneficiario, come possibile                               
effettivo catalizzatore del cambiamento. L’avvalersi di un gruppo di controllo ci permetterebbe di poter isolare                             
l’effetto netto del contributo che il MaTeMù ha generato nei suoi beneficiari. 
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Analisi di Regressione 
 
Uno studio di regressione è il mezzo tramite il quale sono stati indagati ed evidenziati i                               
nessi causali che legano le dimensioni di cambiamento. Specificando la relazione tra la                         
dimensione studiata, la Y o variabile dipendente, tentiamo di “spiegarla” attraverso altri                       
fattori, le X o variabili indipendenti: 
 
                                    X X XY i = β0 + β1 1,i + β2 2,i + β3 3,i + (. ). . + β Xn n,i + εi  

 
L’analisi econometrica ha come obiettivo il calcolo di questi “stimatori”, i beta, in modo che                             
essi possano rappresentare l’effetto causale, delle X sulla Y individuata, ovvero: “cosa                       
accadrebbe a Y se aumentassi la X di una unità?”.  
 
Restringendo il campo delle possibile variabili esplicative alle dimensioni individuate                   
dall’analisi qualitativa come gli agenti determinanti principali del programma, e dalle                     
determinanti demografiche, personali e socioculturali proprie dello studente, si è svolta                     
un’ analisi data driven , finalizzata alla comprensione delle principali variabili con più potere                       

7

esplicativo rispetto alla Y presa in analisi. Si sono svolte due tipi di regressioni per studiare                               
8

l’impatto del MaTeMù sui propri beneficiari: la prima indaga la soddisfazione complessiva                       
dei beneficiari circa l’esperienza vissuta all’interno del centro, le altre tre si concentrano                         
sull’analisi dei miglioramenti imputati al MaTeMù nel canto, nelle abilità con lo strumento                         
musicale scelto o nel ballo. 
 
 
   

7 Algoritmo di minimizzazione iterativa “stepwise” che ha come obiettivo l’eliminazione di quelle variabili che                             
non hanno abbastanza potere esplicativo per poter contribuire alla generazione di un modello di regressione                             
efficiente.  
8 La regressione orderd logit è un tipo di regressione logistica utilizzata nel caso in cui la variabile dipendente                                    
non sia rappresentata da una scelta dicotomica di tipo 0-1, ma da più valori. In questo caso infatti le variabili                                       
sono misurate attraverso delle scale.  
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Soddisfazione complessiva rispetto al MaTeMù 
 
Il primo modello di regressione proposto ha come Y la domanda della soddisfazione                         
complessiva del beneficiario rispetto all’esperienza del MaTeMù. Le variabili esplicative che                     
ci aiutano a comprendere questa Y sono elencate nella tabella seguente: 
 
 

 

 
Soddisfazione 
complessiva   t-test 

     

Istruzione  -0.978**  (-2.15) 

Occupazione   0.0415  (0.14) 

Età  0.0402  (0.45) 

Straniero  1.302**  (2.11) 

Durata del percorso  0.994***  (2.94) 
Assiduità della 
frequenza   1.066***  (2.74) 

Interazione  -0.187**  (-2.45) 

Incuriosito  0.531**  (2.24) 
Studio disciplina extra 
MaTeMù  0.386**  (2.37) 
MaTeMù abilità 
artistiche   0.376  (1.12) 

* p<0.10, ** p<0.05, *** p<0.01 

N  97 
 
 

 
 
La soddisfazione dei beneficiari del programma dipende in modo statisticamente                   
significativo e positivo dall’assiduità della frequenza al centro e dalla durata del                       
percorso : coloro che hanno avuto la possibilità di passare marginalmente più tempo al                         
MaTeMù, e che sono iscritti da più mesi, si dichiarano più soddisfatti rispetto ai nuovi arrivati                               
con una frequenza più saltuaria.  
 
D’altro canto, l’effetto leggermente negativo relativo all’interazione tra questi due elementi                     
può essere interpretato come il raggiungimento dello “stock massimo di cambiamento” nel                       
tempo, poiché, il beneficiario ha già ottenuto un tale livello di competenze che non risulta                             
possibile misurare ulteriori cambiamenti positivi collegati alla frequenza dei corsi. Tale dato,                       
quindi, può essere interpretato come uno “sconto” dell’effetto congiunto di una lunga ed                         
assidua frequentazione al centro. 
 
La soddisfazione dei beneficiari, inoltre, è maggiore laddove lo studio della disciplina scelta                         
al MaTeMù sia coltivata anche fuori dal centro, dedicando altro tempo a casa per l’esercizio                             
di quanto appreso durante le lezioni. I ragazzi che si sono dichiarati più incuriositi dalla                             
diversità delle persone incontrate al centro, hanno manifestato maggiore soddisfazione                   
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rispetto alle attività proposte da MaTeMù, così come coloro che sostengono di aver                         
incrementato le loro abilità artistiche.  

9

 
Rispetto alle variabili demografiche, si può notare come la soddisfazione complessiva                     
circa il programma sia indipendente dall’età del beneficiario, certificando un impatto                     
uniforme dalla fascia adolescenziale fino ai trent’anni. Anche l’occupazione del                   
beneficiario non incide sul livello di soddisfazione complessiva rispetto al MaTeMù,                     
suggerendo un’efficacia che esula dallo stato di studente, lavoratore o disoccupato. 
 
Al contrario, il programma risulta marginalmente più apprezzato dai giovani che hanno                       
un livello d’istruzione più basso, mentre è statisticamente significativo e positivo                     
l’impatto sui beneficiari stranieri: il programma quindi appare avere un successo maggiore                       
nei cluster più fragili della popolazione analizzata. 
 
   

9 Questa variabile è stata costruita assemblando le medie dei miglioramenti in ogni disciplina: per la danza si è                                    
chiesto al ragazzo quanto da 1 a 5 si sentisse migliorato nei passi base, nella combinazione dei passi, nei                                     
tricks acrobatici e nell’eseguire delle coreografie. Nel canto si è posto lo stesso quesito rispetto al controllo                                 
vocale, l’utilizzo del microfono, canto dei brani, scrittura delle canzoni e tecniche di mixing e recording. Per                                 
quanto riguarda l’area strumentistica si è indagato il tema della lettura della musica, suono dello strumento e                                 
l’arrangiamento musicale. 
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Miglioramenti relativi alla singola disciplina frequentata 
 
Miglioramenti nel canto 
 

 

 
Miglioramento 
nel canto  t-test 

     

Autostima  4.179***  (3.20) 

Media_canto  0.639  (1.04) 
Durata del 
percorso  1.365***  (2.59) 

Assiduità  1.623**  (2.48) 

Interazione  -0.362***  (-2.58) 
Soddisfazione 
complessiva  -0.689  (-1.09) 

Età  0.183  (1.32) 

Genere  1.499  (1.23) 

Istruzione  -1.326  (-1.41) 

Idee in azioni  -1.568**  (-2.24) 

* p<0.10, ** p<0.05, *** p<0.01 

N  37   
 
 
I miglioramenti nel canto dipendono in modo positivo e statisticamente significativo                     
dalla durata del percorso e dall’assiduità della frequenza al MaTeMù, attestando                     
l’efficacia del programma tra i beneficiari più fidelizzati del programma. Come nel caso della                           
regressione sulla soddisfazione complessiva, si ha un effetto lievemente negativo                   
dell’interazione tra le due variabili che può rappresentare uno “sconto” relativo all’intensità                       
della frequenza. 
 
L’autostima è elemento fondamentale per spiegare l’aumento dei miglioramenti percepiti                   
nel canto. La percezione del fatto che si possano trasformare le proprie idee in azioni                             
appare negativamente correlata con la percezione dei miglioramenti attribuibili al MaTeMù,                     
sottolineando la distanza tra l’astrattezza dell’arte e la concretezza dell’item proposto nel                       
questionario (Penso di poter trasformare le mie idee in azioni). 
 
La media assegnata dagli studenti nelle diverse abilità che compongono la disciplina                       
(controllo della voce, utilizzo del microfono, cantare i brani, scrittura dei testi e le tecniche di                               
recording, editing e mixing) non influenzano i miglioramenti imputabili al percorso del                       
MaTeMù, così come la soddisfazione complessiva rispetto al percorso intrapreso: queste                     
non sono variabili “sensibili” alla spiegazione dei miglioramenti che gli utenti attribuiscono                       
al percorso intrapreso, nonostante possano risultare funzionali alla costruzione del modello. 
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Rispetto alle variabili demografiche quali età, genere e livello di scolarizzazione, vediamo                       
che i miglioramenti attribuibili alla frequenza del centro non sono statisticamente                     
significative, denotando, quindi, un impatto uniforme del programma. 
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Miglioramenti nella musica 
 
 

 

 
Miglioramento 
nella musica  t-test 

     

Incuriosito  1.261**  (2.25) 

Autostima  2.347*  (1.92) 

Stile artistico  0.970  (1.44) 
Durata del 
percorso  2.020**  (2.23) 

Assiduità  1.607  (1.19) 

Interazione  -0.512*  (-1.94) 
Soddisfazione 
complessiva  1.571*  (1.81) 

Età  0.235*  (1.76) 

Genere  2.170*  (1.81) 
Tempo extra 
MaTeMù  1.631**  (2.54) 

* p<0.10, ** p<0.05, *** p<0.01 

N  35   

 
 
I miglioramenti nello strumento musicale scelto, sia esso il sax, la chitarra o la batteria,                             
dipendono in modo positivo e statisticamente significativo dalla durata del percorso                     
intrapreso all’interno del MaTeMù: gli studenti che frequentano da più mesi i corsi di                           
musica dichiarano di aver vissuto miglioramenti più intensi nella performance musicale. Al                       
contrario, l’assiduità della frequenza media settimanale al centro, non appare significativa al                       
fine di predire i miglioramenti che i ragazzi imputano al MaTeMù; questo suggerisce che                           
una frequenza marginalmente più saltuaria aiuta comunque a migliorare la percezione                     
dello studente rispetto ai propri miglioramenti nella disciplina musicale.  
 
La curiosità rispetto alla diversità delle persone incontrate al MaTeMù appare un elemento                         
importante per prevedere i miglioramenti nell’ambito artistico di riferimento: le influenze                     
multiculturali si riflettono catalizzando il cambiamento positivo. Anche l’autostima è un                     
elemento utile per spiegare l’aumento dei miglioramenti percepiti nel proprio strumento,                     
confermando la relazione tra una una buona percezione di sé stessi ed il giudizio positivo                             
sul proprio lavoro in ambito musicale. 
 
Il modello restituisce altri due elementi altrettanto significativi e positivi quali la maggiore                         
soddisfazione complessiva rispetto al programma e, conseguentemente, il tempo speso                   
dagli studenti al centro oltre l’orario della lezione: sono elementi correlati positivamente con                         
una maggiore attribuzione dei propri miglioramenti al MaTeMù. Un giudizio più favorevole                       
allo sviluppo di uno stile artistico personale è positivamente correlato con la percezione dei                           
miglioramenti attribuiti al MaTeMù, sebbene non sia statisticamente significativo. 
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Rispetto alle variabili demografiche si può notare come i beneficiari più grandi imputino                         
maggiormente i loro miglioramenti alla frequenza al centro, così le ragazze lo fanno                         
marginalmente di più delle loro controparti maschili. 
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Miglioramenti nel ballo 
 
 

 

 
Miglioramento 
nel ballo  t-test 

     

Occupazione  -3.375  (-1.46) 

Autostima  8.742*  (1.82) 
Tempo extra 
MaTeMù  4.536  (1.63) 
Durata del 
percorso  5.530*  (1.80) 

Interazione  -0.805*  (-1.75) 

Incuriosito  1.681  (1.46) 

Età  2.194  (1.54) 

Genere  5.749*  (1.73) 

Istruzione  -10.88  (-1.57) 

Accolto  3.620  (1.00) 

* p<0.10, ** p<0.05, *** p<0.01 

N  31   

 
 
I miglioramenti imputabili alla frequenza al MaTeMù dai beneficiari iscritti ai corsi di ballo                           
rispondono positivamente alla durata del percorso : i ragazzi che seguono da più tempo                         
questo tipo di attività, tendono maggiormente ad attribuire i loro miglioramenti nel ballo al                           
MaTeMù. Anche in questo caso, si ha un effetto lievemente negativo dell’interazione tra le                           
due variabili che può essere interpretato come uno “sconto” relativo all’intensità della                       
frequenza. 
 
Le ragazze attribuiscono in misura maggiore i miglioramenti alla frequenza al centro,                       
mentre l’età, il livello di istruzione e l’occupazione non sono statisticamente significativi ,                       
pertanto non rappresentano delle discriminanti nella spiegazione dei miglioramenti                 
percepiti nella disciplina della danza, benché, anche in questo caso, abbiano un ruolo                         
importante nella costruzione del modello. 
Una simile considerazione può essere avanzata rispetto alle variabili relative alla prima                       
impressione del beneficiario all’arrivo al MaTeMù: l’accoglienza e la curiosità rispetto alla                       
diversità delle persone incontrate dell’utente sono correlate positivamente con i                   
miglioramenti attribuiti al MaTeMù, nonostante non raggiungano la soglia della significatività                     
statistica. 
 
Al contrario, l’autostima dell’utente è un fattore statisticamente significativo e impatta                     
positivamente i miglioramenti percepiti nel hip pop e break dance, confermando l’autostima                       
come una condizione necessaria allo sviluppo artistico personale. 
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Il tempo extra che il beneficiario spende al MaTeMù dopo la conclusione della lezione,                           
appare un elemento positivo nella spiegazione dei miglioramenti nella danza, sebbene sia                       
di poco inferiore alla soglia della significatività statistica (1,63 mentre la significatività                       
statistica è accertata dal valore 1,64). 
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6. Analisi qualitativa 
 
Come esplicitato in precedenza, la ricerca valutativa si è servita anche di metodi qualitativi                           
che hanno permesso di rilevare informazioni inerenti alcune dimensioni specifiche dei                     
percorsi di apprendimento e dei conseguenti processi di cambiamento relativi ai beneficiari.  
Le interviste, il focus group e la domanda aperta del questionario consentono un                         
avvicinamento critico alla comprensione e interpretazione dei significati attribuiti dai                   
soggetti all’esperienza educativa e relazionale vissuta a MaTeMù.  

10

Prendendo in considerazione l’ultima domanda aperta del questionario, dove si chiede in                       
modo opzionale ai rispondenti di lasciare un commento, emergono alcune percezioni                     
interessanti rispetto al grado di coinvolgimento e soddisfazione inerenti l’esperienza a                     
MaTeMù. 
Di seguito vengono riportate le considerazioni più rilevanti ai fini dell’indagine: 
  
“Il MaTeMù è un posto fantastico, si possono conoscere sempre persone nuove che                         
arricchiranno il nostro cammino, si può partecipare a corsi che uno studente senza                         
occupazione come me non può concedersi, si possono fare molte amicizie durature nel                         
tempo ma specialmente tutte le persone che lavorano affinché un luogo come il MaTeMù                           
possa esistere sono squisite, ben preparate, gentilissime e con una grande bontà d'animo                         
seguito da un grande un cuore che ti permette di tornare al MaTeMù sempre con un                               
sorriso sulle labbra.” 
  

“Sono stato una ragazza fortunata a studiare canto al MaTeMù, ed un giorno desidererei                           
cantare davanti a tutti ed essere soddisfatta del mio coraggio, e il mio sogno sin da sempre                                 
è cantare” 
  

“Mi è piaciuto questo posto dal primo giorno in cui sono venuta. Veramente ben                           
organizzato e da tantissime opportunità a tutti noi ragazzi. Grazie MaTeMù” 
  
“L'unica cosa che vorrei è che molte più persone abbiano la possibilità di conoscere e                             
vivere il MaTeMù perché è un posto di cui tutti hanno bisogno, un piccolo mondo fatto di                                 
accoglienza, ascolto ed arte.” 
  

  
Attraverso l’analisi testuale è possibile rilevare alcuni elementi significativi relativi alla                     
frequentazione di MaTeMù: la possibilità di conoscere nuove persone, l’accettazione da                     

10 Nel considerare le esperienze dei beneficiari e i processi di apprendimento si fa riferimento ad un concetto                                  
allargato di educazione mutuato dalla letteratura antropologica, che include educazione formale e informale in                           
riferimento alla trasmissione e acquisizione delle conoscenze. Per un approfondimento critico si rimanda a:                           
Gobbo, 1996; Gobbo, Gomes, 2003;  Rogoff 2004; Simonicca 2011. 
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parte degli altri, la possibilità di esprimersi e di essere ascoltati, l’incremento dell’autostima,                         
le numerose e diversificate opportunità di apprendimento. 
E’ importante considerare che la maggior parte delle osservazioni non si riferiscono                       
esclusivamente ai corsi impartiti e alle specifiche attività, ma considerano l’intera esperienza                       
al MaTeMù; intendono cioè il MaTeMù come uno spazio fisico, simbolico e relazionale. 
  
“Se avessi dei figli sarei ben felice se avessero uno spazio come quello di MaTeMù, dove                               
crescere, sentirsi fieri delle proprie capacità, imparare a condividere, sognare e rendere                       
concreti i propri desideri.” 
  
“Il senso di comunità è ciò che mi rimane di più del percorso artistico fatto a MaTeMù. Il                                   
lavoro di gruppo e la sensazione di essere accettata a prescindere dalla mia estetica e dai                               
miei problemi di socializzazione. Grazie MaTeMù...!!” 
  
La crescita , intesa sia come processo di sviluppo individuale, sia come incremento delle                         
proprie capacità artistiche conseguenti il percorso di apprendimento, è costruzione del se                       
(self-empowerment ) che avviene necessariamente attraverso l’interazione reciproca tra pari                 
(Corsaro 2003), oltre che con gli insegnanti e gli educatori. 
La condivisione, il confronto, l’amicizia, il gioco, sono elementi che creano un senso di                           
“intimità”, questo fa immaginare il MaTeMù come “una seconda casa”, come espresso nel                         
commento che segue: 
  
“Ringrazio moltissimo questo posto perchè senza neanche rendermene conto dopo 2 anni                       
è diventato per me come una seconda casa. Mi ha regalato vere e proprie esperienze di                               
vita che mi hanno aiutato a crescere sia come persona che nella mia passione ovvero la                               
breakdance. Ho potuto conoscere molte fantastiche persone che sono diventati veri e                       
propri compagni di vita come la mia insegnante.”  
  
L’esperienza educativa non è certamente univoca, un beneficiario ad esempio scrive come                       
consiglio:«essere meno severi». 
Considerando le percezioni dei beneficiari, possiamo esaminare anche il valore attribuito al                       
MaTeMù in termini di dinamiche territoriali:  
  

“MaTeMù è una bellissima struttura che consente a tutti, soprattutto a chi non può                           
permetterselo, di svolgere attività creative ed interessanti e allo stesso tempo di stare in un                             
ambiente positivo che consente oltre ad una crescita artistica anche una crescita                       
personale. E' come un’oasi nel deserto e sono davvero felice di averlo scoperto e averne                             
preso parte” 
  

“Il MaTeMù è un Posto che non sapevo ci fosse a Roma prima che me lo consigliassero,                                 
sono felice di averlo scoperto e soprattutto felice che ci siano questi spazi a Roma” 
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Il centro appare come “oasi nel deserto”, “ambiente positivo”, “bellissima struttura”, “un                       
posto di cui tutti hanno bisogno”, immagini che evidenziano la sua unicità e singolarità in                             
termini estremamente positivi. I ragazzi si esprimono spesso usando il termine “scoperta”,                       
una ricorrenza che ci fa immaginare che MaTeMù potrebbe essere maggiormente e più                         
efficacemente visibilizzato, come esplicitato da uno dei beneficiari, il quale afferma:                     
«Dovreste fare più pubblicità, soprattutto nelle scuole». 
Alcuni beneficiari hanno espresso gratitudine nei confronti di MaTeMù, confermando una                     
rappresentazione condivisa sostanzialmente positiva.  
  
“Ragazzi, mi avete cambiato e continuate a cambiare la mia vita. Abbiamo iniziato insieme,                           
se non fosse stato per voi adesso non avrei avuto la possibilità di esprimermi e di sapere                                 
quanto valgo.” 
  

“MaTeMù mi ha cambiato la vita in meglio. grazie!” 
  
Dall’analisi emerge che la frequentazione del MaTeMù riesce a generare un cambiamento                       
significativo nella vita degli utenti, tenuto conto di alcuni elementi rilevanti quali: le                         
competenze pregresse, l’eterogeneità e individualità dei percorsi e la variabilità degli stessi                       
in termini di durata e intensità. 
 
 

  
Word-cloud elaborato sulla base delle risposte alla domanda aperta del questionario 

 

Il focus group con i giovani migranti 
 
Il focus group, o gruppo di discussione, è una tecnica di indagine utilizzata nella ricerca                             
sociale per approfondire alcuni aspetti della ricerca e comprendere opinioni ed esperienze                       
di gruppi specifici. La composizione dei gruppi varia in base agli obiettivi del focus group.                             
Nel nostro caso l’obiettivo è stato approfondire l’esperienza dei giovani beneficiari che non                         
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possiedono la cittadinanza italiana, dando loro la possibilità di esprimersi attraverso il                       
dialogo e superare le eventuali difficoltà linguistiche che potevano emergere nella                     
compilazione del questionario.  
Il focus group si è svolto nei locali del MaTeMù ed è stato condotto da un facilitatore di                                   
Human Foundation che, come in un’intervista, ha avuto il ruolo di proporre i temi della                             
discussione collettiva, coinvolgendo il più possibile i partecipanti e facendo in modo che                         
tutti potessero esprimersi. A questo scopo il focus group è stato condotto in quattro lingue                             
diverse: italiano, inglese, spagnolo, parlate dal moderatore con l’ausilio di un beneficiario                       
partecipante che traduceva da e verso l’arabo. Al focus group hanno preso parte 6 ragazzi                             
di diversa provenienza (Camerun, Colombia, Liberia, Libia, Mali) ed età compresa tra i 19 e i                               

11

26 anni, 5 frequentanti le lezioni di rap e uno di hip hop .  12

L’impostazione dialogica del focus group ha lasciato emergere alcune questioni centrali per                       
la valutazione, inerenti la partecipazione alle attività e i cambiamenti significativi dovuti alla                         
frequentazione delle lezioni e del centro. 
I partecipanti sono arrivati in Italia da un tempo variabile (da pochi mesi a cinque anni) e                                 
hanno storie migratorie diverse che influiscono sulle ragioni iniziali della frequentazione.  
I beneficiari provenienti dall’Africa, ad esempio, sono arrivati al MaTeMù per frequentare le                         
lezioni di italiano, indirizzati dai centri di accoglienza presenti a Roma dove vivono o hanno                             
vissuto. L’iniziale frequenza sporadica si è via via intensificata e ampliata e i ragazzi hanno                             
iniziato a seguire altre lezioni, tra cui informatica e rap. Ad oggi, alcuni di loro si recano tutti i                                     
giorni al centro e vi trascorrono quotidianamente anche più di due ore. Il giovane                           
proveniente dalla Colombia, invece, ha conosciuto il MaTeMù tramite un contatto personale                       
(passaparola) ed ha iniziato subito a frequentare le lezioni di danza. Lavora come cameriere                           
e quando finisce il turno lavorativo si reca al centro non solo per seguire le lezioni ma anche                                   
per allenarsi e provare nuove coreografie con i compagni di corso. Percepisce il centro                           
come una “seconda casa”. Nelle narrazioni della totalità dei ragazzi, il centro appare come                           
uno spazio accogliente caratterizzato dalla qualità umana e professionale, che offre                     
possibilità di imparare, conoscere persone, migliorare le proprie capacità artistiche e                     
relazionali e sviluppare un profilo professionale in linea con le proprie potenzialità. 
La partecipazione gratuita è certamente un’altra caratteristica rilevante, che secondo i                     
giovani marca una differenza sostanziale con altre proposte didattiche o ricreative. A                       
questo proposito, uno dei beneficiari stabilisce discorsivamente una cesura tra il centro e                         
“l’esterno” in termini di rispetto, afferma che: «fuori il rispetto si guadagna solo attraverso i                             
soldi, qui è diverso». 
La necessità di inclusione sociale è ciò che avvicina molti degli utenti, anche chi già                             
possiede una solida preparazione artistica, come A1, proveniente dalla Libia, arrivato da                       
cinque mesi in Italia, il quale afferma di voler frequentare il centro non solo per la creatività                                 
che “si respira” e la possibilità di registrare i suoi brani, ma soprattutto per stabilire il                               
contatto con persone affini, creare nuove conoscenze e stabilire legami in una città che lo                             
fa sentire escluso. 

11 Uno dei beneficiari ha preferito non esplicitare la sua provenienza, affermando:«Il mio paese è mia madre!». 
12 Per garantire e tutelare l’anonimato i partecipanti verranno indicati come A1, A2, A3, A4, A5, A6. 
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La capacità di inclusione generata dal MaTeMù si rintraccia anche nei discorsi relativi alla                           
relazione con gli insegnanti: oltre ad esaltarne la qualità della didattica alcuni ragazzi                         
arrivano a considerarli dei veri e propri punti di riferimento. A2 definisce l’insegnante di                           
Hip-Hop “una madre e una luce”. La metafora della casa, della famiglia e della parentela                             
vengono usate per esprimere il senso di appartenenza al luogo, posizionando l’individuo                       
all’interno di una rete di relazioni, una “comunità”. A questo proposito, ancora A2, afferma                           
che con alcuni suoi compagni è riuscito a stabilire un vincolo di “fratellanza”. Un altro                             
aspetto rilevante è rappresentato infatti dai legami di amicizia, conoscenza e scambio tra                         
pari: le amicizie nate al MaTeMù sembrano durare nel tempo e al di fuori dello stesso. I                                 
ragazzi in alcuni casi si frequentano al di fuori delle ore di lezione, uscendo così, almeno                               
parzialmente, dalla dimensione di marginalità ed esclusione, quella doppia assenza                   
teorizzata dal sociologo algerino Abdelmalek Sayad (2002) nell’analisi sulla complessità                   
della condizione del migrante: assente dal proprio contesto di origine, e assente nel                         
contesto che dovrebbe “accoglierlo” e invece lo esclude. Questo paradosso esistenziale,                     
secondo Sayad, rafforza la sensazione di essere costantemente “fuori luogo”. In questo                       
senso, avere dei punti di riferimento fisici e simbolici diventa centrale anche e soprattutto                           
per i giovani che devono ricostruire le reti di relazioni, condizione fondamentale per lo                           
sviluppo delle proprie capacità e del benessere inteso in senso olistico. 
Non è casuale se molti dei giovani si avvicinano con entusiasmo alla cultura hip hop e al                                 
rap, che si caratterizzano storicamente proprio per l’ ethos di resistenza nei confronti della                         
marginalità e della discriminazione, promuovendo messaggi di rivendicazione da parte dei                     
soggetti più a rischio di esclusione sociale, culturale ed economica. 
Per quanto riguarda l’apprendimento, esistono percorsi virtuosi di beneficiari che                   
frequentando ormai il centro da qualche anno, sono riusciti a fare dell’arte condivisa a                           
MaTeMù la loro professione: si esibiscono pubblicamente e sono in procinto di pubblicare                         
dischi, come mostra il caso di A3, giovane proveniente dalla Liberia che frequenta il centro                             
da cinque anni. A3 racconta di aver appena concluso la registrazione del suo primo album,                             
avvenuta tra l’Italia e l’Africa, e aggiunge: «tutto questo l’ho fatto grazie al MaTeMù!».  
Dall’analisi narrativa del focus group si evince che la musica, il canto e la danza sono per i                                   
beneficiari strumenti di incontro, condivisione e libertà di espressione; quest’ultimo                   
elemento emerge con particolare ricorrenza e rilevanza nei discorsi dei beneficiari, i quali                         
affermano frequentemente di provare una sensazione di benessere nel potersi esprimere e                       
lasciare emergere le proprie capacità e potenzialità, come affermato da A4, proveniente dal                         
Camerun: «qui puoi fare quello che senti e quello che ti piace».  
La creatività è certamente favorita anche dal forte dinamismo espressivo caratteristico del                       
rap, che è anzitutto testo narrativo costruito su rime che alternano e fondono il linguaggio                             
formale con gli slang giovanili, le lingue native alle lingue nazionali. Il multilinguismo offre                           
numerose possibilità che vengono usate in funzione del messaggio, come afferma A5, un                         
giovane proveniente dal Mali, che canta in francese e bambara.   

13

Rispetto alle aspettative future le risposte sono eterogenee: un ragazzo arrivato da soli                         
cinque mesi afferma di non riuscire ad immaginare il proprio futuro, a causa della precarietà                             

13 Una delle lingue native africane, preesistenti rispetto all’inizio del periodo coloniale in Mali. 
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esistenziale che caratterizza la sua condizione attuale. Ad esclusione dei giovani che                       
attraverso il percorso di apprendimento si sono già affermati professionalmente, gli altri                       
ritengono di voler continuare lo studio delle discipline prescelte per diventare rapper o                         
danzatori professionisti e in alcuni casi diventare a loro volta insegnanti, continuando a                         
trasmettere la conoscenza acquisita. 
Confrontando i risultati ottenuti dal focus group con quelli del questionario, rispetto alla                         
soddisfazione generale espressa dai ragazzi senza cittadinanza italiana, riscontriamo una                   
sostanziale convergenza di opinioni rispetto al MaTeMù, analizzata attraverso l’ultima                   
domanda aperta del questionario. Un ragazzo ad esempio scrive: «grazie a MaTeMù per                         
aiutarmi perchè quando io arrivo in italia non avevo studiato musica e adesso ho fatto tanta                               
esperienza. Aspetto tante opportunità per la mia carriera. Grazie a tutti MaTeMù». Un altro                           
beneficiario afferma: «MaTeMù è buono per me. tutti i corsi che faccio qui sono importanti                             
per me. è molto importante». 
MaTeMù rappresenta per i giovani migranti un solido punto di riferimento caratterizzato                       
dalla sensibilità nei confronti della diversità, un luogo accogliente che offre sostegno e                         
possibilità di socializzazione, mettendo a disposizione molteplici possibilità di                 
apprendimento professionalizzante in ambito artistico, rispondendo così ai bisogni di                   
inclusione sociale e culturale attraverso l’arte e la creatività e contribuendo efficacemente                       
alla creazione di una progettualità a lungo termine nella vita dei giovani adulti che                           
frequentano il centro. 
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Conclusioni 
 

L’indagine valutativa ha avuto come oggetto le attività didattiche e laboratoriali inerenti:                       
batteria e percussioni, chitarra, sax, canto, rap e break dance & hip-hop. 
L’obiettivo generale dell’intervento è quello di promuovere la cultura artistica come                     
strumento di accoglienza e inclusione sociale, implementando il modello d’intervento                   
dell’ArtEducazione per rispondere ai fabbisogni della comunità. 
La valutazione dell’intervento ha adottato un metodo misto che unisce l’approccio                     
quantitativo e qualitativo integrandoli per comprendere il percorso di cambiamento dei                     
giovani beneficiari, che si articola secondo tre dimensioni: 
  
1.    incremento delle conoscenze tecniche e delle capacità artistiche; 
2.    sviluppo delle competenze sociali 
3.    sviluppo competenze emotive e creatività. 
  
La raccolta di dati utili ai fini valutativi è avvenuta tramite somministrazione del questionario                           
ai beneficiari, interviste e focus group. 
L’analisi quantitativa è stata utilizzata per comprendere come la frequenza del centro, intesa                         
sia in termini di assiduità che di durata, sia relazionata ai processi di cambiamento. 
L’analisi qualitativa è stata utilizzata per la comprensione del contesto e per approfondire le                           
specificità degli utenti stranieri, così come per la definizione dell’impianto teorico che                       
descrive l’intervento (ToC). 
In generale, l’alternanza di attività didattiche formalizzate (lezioni; laboratori; workshop) ad                     
attività di sostegno anche informali produce nei ragazzi un senso di accoglienza che li                           
porta ad individuare il MaTeMù come un punto di riferimento. Questa condizione risulta                         
valida anche per i beneficiari stranieri che frequentano il centro, come emerso sia                         
dall’analisi dei dati raccolti mediante il questionario, sia dall’analisi narrativa del focus group.                         
Per i ragazzi migranti o rifugiati l’arte agisce come motore per incentivare i processi di                             
empowerment e accrescere il senso di sicurezza, fiducia e autostima. 
L’ interculturalità del centro è sicuramente uno degli aspetti più rilevanti, dal momento che                         
aumenta la sensibilità nei confronti della diversità e la valorizza, favorendo i processi di                           
integrazione e conoscenza dell’alterità nella prossimità. 
L’assiduità della frequentazione favorisce il consolidamento del proprio talento artistico con                     
risultati variabili se consideriamo il breve e il lungo periodo: nel primo caso i ragazzi attivano                               
la propria creatività, si cimentano nella propria arte e questo permette loro di esprimersi in                             
libertà, aumentando la fiducia in loro stessi; nel secondo caso, attraverso percorsi più                         
duraturi e solidi, i ragazzi avviano percorsi di professionalizzazione che permettono di                       
arrivare ad esibirsi in pubblico (in autonomia e/o con la MaTeMùsik Band & Crew) e                             
diventare a loro volta insegnanti di danza, canto e musica. Inoltre molti rapper che hanno                             
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iniziato le loro carriere artistiche al MaTeMù hanno prodotto autonomamente video, dischi e                         
si esibiscono con regolarità. 
Questo risultato fa sì che i giovani possano vivere della propria arte, aumentando il livello di                               
inclusione socio-economica. Il progetto contribuisce quindi, anche se in modo non                     
esclusivo, a questo cambiamento di lungo periodo. 
Tra i punti di forza di MaTeMù vi sono sicuramente l’apertura e l’informalità, questi elementi                             
sembrano confliggere però con un controllo più assiduo delle frequenze. Sia la frequenza                         
che le attività didattiche sono individuali, quindi non è facile mappare i percorsi didattici                           
degli utenti. Probabilmente la dotazione di un codice id per ogni studente a partire dal suo                               
primo ingresso a MaTeMù, consentirebbe di registrare la frequenza con maggiore                     
precisione. La costituzione di un database aggiornato sarebbe utile per monitorare in                       
termini quantitativi l’andamento del centro ed eventualmente misurare l’impatto                 
dell’intervento utilizzando un gruppo di controllo. 
I beneficiari con disabilità sono stati inclusi nell’indagine quantitativa attraverso la                     
somministrazione del questionario, al quale hanno risposto da remoto con l’ausilio di un                         
caregiver. Non rappresentano un focus di indagine specifica ma riusciamo ad ipotizzare                       
che gli interventi educativi che lavorano attraverso la musica e la danza, hanno come                           
obiettivo generale l’incremento della qualità di vita di questi giovani (Bruscia 2014), parte                         
integrante dell’inclusione sociale. Infatti, la musica e l’arte creano un ambiente positivo che                         
può avere effetti motivazionali sui ragazzi, quando queste attività sono portate avanti in                         
concomitanza con il piano educativo individualizzato -PEI (Stephenson 2006). Si ipotizza,                     
pertanto, che il percorso di cambiamento intrapreso grazie alla loro partecipazione ai                       
laboratori d’arte del MaTeMù si sviluppi su tre dimensioni: il miglioramento delle capacità                         
motorie, l’incremento della capacità comunicative e della socializzazione. La dimensione di                     
ciascun cambiamento, e l’intensità dello stesso, è plurale poiché dipende dal soggetto e                         
dalla sua disabilità. Con l’entrata ai laboratori d’arte del MaTeMù i ragazzi partecipano ad                           
attività strutturate con giovani normodotati, comportando un’iniziale occupazione del                 
tempo in modo costruttivo e creativo . A seguito di una partecipazione costante alle attività,                           
questi giovani acquisiscono un ruolo strutturato in un contesto ricreativo e collaborativo                       
che li impegna con ritmi e compiti precisi, permettendo loro di contribuire a seguire con                             
costanza lo svolgimento di un’attività nell’arco della propria settimana. Ciò favorisce                     
l’insorgere di una serie di cambiamenti fisici, comportamentali e sociali che concorrono a                         
incrementare l’inclusione sociale dei giovani disabili. Infatti, la musica e la danza, richiedono                         
l'uso di abilità come la memoria, l'attenzione direzionata, l'orientamento e la logica: il ritmo e                             
il movimento sono entrambe caratteristiche del modo di comunicare dell’individuo sin                     
dall’età infantile, e quindi parte dell’interazione sociale (Trainor, Zacharias 1998). 
I laboratori d’arte creano un contesto reattivo dove i ragazzi apprendono a svolgere i                           
compiti che gli vengono assegnati dai maestri sviluppando una capacità di esecuzione che,                         
tramite la sua esercitazione pratica, rafforza lo sviluppo delle abilità percettivo-motorie. Ciò                       
contribuisce all’ incremento delle capacità motorie dei ragazzi che vi partecipano, a                     
seconda della disabilità, potranno incrementare la loro motricità fine e grossolana,                     
attraverso l’imitazione e l’attuazione di azioni ripetitive apprendono movimenti precisi per                     
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poi acquisire maggiore autonomia e creatività (Meadows 2002). Questo avviene sia grazie                       
alle lezioni di musica dove i ragazzi apprendono, con l’uso di stimoli musicali e la                             
produzione del ritmo, a suonare gli strumenti, sia nelle lezioni di danza dove incrementano                           
la propria capacità di orientamento nello spazio sperimentando anche movimenti liberi                     
seguendo il ritmo della musica.  
Inoltre i ragazzi che partecipano alle attività musicali e di danza lavorano sull’ascolto e la                             
comprensione delle istruzioni dell’insegnante, fornendo, quindi, stimoli sensoriali ai ragazzi                   
che incrementano le proprie capacità comunicative . Attraverso l’uso dell’improvvisazione                 
si incide sullo sviluppo di capacità comunicative intenzionali e pre-simboliche, ovvero non                       
verbali, attraverso il richiamare e mantenere l’attenzione, prendere l’iniziativa e rispondere                     
agli stimoli. Inoltre, le sessioni di gruppo incoraggiano la capacità di interazione con l’altro                           
ad esempio incrementando la capacità di instaurare e mantenere un contatto visivo, o la                           
vocalizzazione, rendendo per questi ragazzi meno frustranti le attività comunicative. Lo                     
sviluppo di capacità motorie e abilità percettive e cognitive aiutano il giovane a                         
incrementare le proprie capacità di socializzazione , poiché interagiscono con il gruppo e                       
apprendono a comportarsi al suo interno e partecipare alle lezioni come tutti gli altri.                           
Questo si manifesta con l’avvio di un qualsiasi tentativo di iniziare un’interazione con un                           
oggetto o con una persona, verbalmente o dal punto di vista comportamentale (Perry                         
2003). Tra queste competenze, vi sono la capacità di comunicazione e di ascolto come                           
prendere e aspettare il proprio turno, di teamwork e di gestione dei tempi di lavoro nei                               
laboratori d’arte. Ciò permette ai ragazzi di intrattenere relazioni più intense, frequenti e                         
soddisfacenti con i propri coetanei, aumentando nel lungo periodo l’inclusione sociale.                     
Questi miglioramenti psicofisici e le capacità apprese potranno essere successivamente                   
estese anche ad altri ambiti della propria quotidianità, aiutandolo i ragazzi disabili nella                         
propria vita individuale e relazionale. 
Le attività proposte e realizzate dal centro risultano, dall’analisi valutativa, essere coerenti                       
con le aspettative dei beneficiari, dimostrando, dunque, un soddisfacente livello di                     
rilevanza , sia rispetto all’allineamento tra obiettivi ed attività che tra gli output e gli effetti                             
(outcome) . 
Considerando l’eterogeneità degli stakeholder coinvolti, il progetto risulta rispondere                 
pienamente al criterio dell’ efficacia nel generare una serie di outcome positivi : sentirsi                       
accolti; maggiori conoscenze tecniche; maggiori competenze espressive; affinate capacità                 
di ascolto e interplaying; maggiore consapevolezza delle proprie capacità artistiche;                   
maggiore benessere; incremento di desideri e sogni; maggiore socializzazione; maggiore                   
capacità di team working; sviluppo della creatività e del proprio talento artistico; maggiore                         
sicurezza in se stessi; ampliamento del network artistico; avviamento di un percorso di                         
professionalizzazione in ambito artistico; maggiore soddisfazione di sé. 
Sia la componente d’analisi quantitativa che quella qualitativa ci permettono di affermare                       
che complessivamente la Scuola d’Arte MaTeMù ha generato un significativo impatto                     
sociale per i giovani beneficiari coinvolti in percorsi di apprendimento, tenendo in                       
considerazione tanto l’eterogeneità degli utenti, quanto la complessità dei servizi offerti.                     
L’analisi di regressione, in tal senso, ha evidenziato come la soddisfazione dei beneficiari                         
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dipenda in modo statisticamente significativo e positivo dall’ assiduità della frequenza al                     
centro e dalla durata del percorso. Al medesimo tempo, l’analisi dimostra la relazione                         
positiva e statisticamente significativa tra l’esposizione all’intervento e l’acquisizione di                   
competenze relative alla musica, al canto ed al ballo. Sebbene l’analisi abbia evidenziato                         
una notevole “trasversalità” dell’intervento rispetto ai benefici generati, è opportuno                   
segnalare come il modello proposto abbia dimostrato alta performatività nel generare effetti                       
positivi rispetto ai segmenti più fragili dei beneficiari, giovani a basso reddito e migranti,                           
denotando un alto livello di coerenza tra le attività e la missione del CIES.  
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Raccomandazioni 
 
Alla luce dei risultati evidenziati dalla presente analisi circa la rilevanza, efficacia ed impatto                           
del modello di intervento proposto, le raccomandazioni si concentreranno sulla dimensione                     
gestionale e processuale, rispetto alla quale sono emersi alcuni elementi critici nel corso                         
della valutazione.  
 

1) Rafforzare la formalizzazione e la condivisione degli obiettivi dei patti educativi, al                       
fine di incrementare il livello di ingaggio dei beneficiari, in una prospettiva di                         
consapevolezza circa i servizi, la loro gratuità e le modalità di accesso che                         
necessitano di un “investimento” di tempo e di responsabilità.  
 

2) Dotare la struttura di un sistema di rilevazione delle presenze che possa                       
“tracciare” gli utenti nelle diverse attività. Tale soluzione contribuirebbe a generare                     
un set di dati più profondo ed articolato; un’infrastruttura di raccolta dati sistematica                         
e coerente consentirebbe, infatti, l’implementazione di analisi rigorose, alimentando                 
così la riflessione dell’organizzazione circa il raggiungimento dei target, eventuali                   
misure di mitigazione in caso di disallineamento tra gli obiettivi ed i risultati, nuovi                           
servizi ecc. 
 

3) Identificare una risorsa interna dedicata alla gestione delle attività di                   
monitoraggio , realizzando, al medesimo tempo, momenti informativi/formativi rivolti               
allo staff e ai docenti sui processi di raccolta e gestione dei dati. 
 

4) Al fine di aumentare la visibilità del centro e delle sue attività sarebbe utile                           
considerare un maggiore e più efficace uso e gestione dei social network e il                           
mantenimento/consolidamento di network territoriali per la promozione di un                 
progetto come MaTeMù che attraverso la cultura e l’arte riesce a rispondere ai                         
fabbisogni della comunità e a generare significativi processi di partecipazione e                     
integrazione.  

 
5) Si suggerisce, alla luce dei risultati e degli impatti generati, di consolidare e                         

rafforzare le relazioni con i servizi per la ricezione e l’accoglienza e con altre realtà                             
affini presenti sul territorio , anche al fine di mitigare gli effetti della crescente                         
frammentazione delle politiche di gestione dei servizi per l’immigrazione. 
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